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STORIA 


DEL 


B1SOR6IMENTO DELLA GRECIA. 


LIBRO QUINTO. 

Accuse apposte a Odisseo , fomentate dal seraschiere 
Kurscid. — Odisseo nominato polemarco alla testa di cin- 
que mila uomini. — Drama Ali invade il Peloponneso 
con trenta mila uomini. — Il sacerdote Achilie abban- 
dona per paura la fortezza di Corinto , poi per vergo- 
gna si uccide. — Fatto d’ arme di Argo. — Singolare de- 
strezza e valore d'un alfiere greco. — Stolta fazione not- 
turna di Drama Ali. — Colocotroni eletto generalissimo, 
e sue grandi operazioni. — Pietro Mavromicali e lo spar- 
tano Krevatà battono i Turchi. — Imprudente ardire 
dei Greci punito. — Fatti singolari d’un Arcade. — l 
Turchi a mal partito , e stolte proposizioni di Drama 
AH ai Greci. — I Turchi in piena ritratta mal trattali 
da Kiceta , da Colocotroni , da Anagnosii Petiinessa e 
da Krevatà. — Morte del Petimessa e di Nicolò Nicc- 
ta. — Capitolazione de’ Suliotti. — Fazioni marittime dei 
Greci. — Ultimo fatto d’ arme fra Drama Ali e Coloco- 
troni presso la riviera di Nemea. — Traffico iniquo di 
Jussuf-bassà , del capitan-bassà, e di Drama Ali. — * Bat- 
taglia navale tra la fiotta turca e 1’ armata gt'Cca alle 
acque di Spezia; e fuga della prima pel golfo di Ar- 
gos. — Travagli di Hassaii-bassà in Creta. — Pestilenza 
e sconfitte che ivi affliggono i Tui’tbi. — Fazioni degl’ I- 
solani di Caso. — Stato della Grecia nel settembre del- 
1’ anno iSza. — Occupazioni dei governo greco aduna- 
to in Astro. — Ambasceria al congresso di Verona , e 
commissarii a Londra per trattare di un accatto. — ^ Gior- 
gio Varnakioti , Giovanni Rengo , ed altri capitani del- 
r Acarnania tradiscono la patria. — > Attività indefessa 
del presidente Maurocordato, e suoi buoni efletti.— . Egli 
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è ben secondato dal capitano Mactì.— Sua eroica ri- 
suluzi'ine di chiudersi in Missulongi. — Sacrifizio subli- 
me di seceiito Suliotli condotti da Marco Bozzati. — 
Missolongi assediato per terra e per inare. — Il Gover-< 
no |)en.>a di soccorrerlo « ma manca di danaro. — Ge- 
nerosità del Tiircofago Miceta. — Ardore patrio di tut- 
t i Greci. — Fatto illustrerà Micone , sopra tutto per 
opera di Modena Mavrogenia. — Incendio delle n.ivi tur- 
che a Tenedo. — Mali umori e proscrizioni in Costan- 
tinopoli. — Il seraschiere Kurscid-bassà mnoi'e di vele- 
no. — Il congresso di Verona non riceve gl’ inviati 
greci.- — Presa di Napoli di Romania. — Nuove sconfit- 
te di Drania Ali a Mavra-Litbari i , al fiume Grati, 
a Santa Irene, sotto il comando di Nicela. — Assedio , 
assalto c difesa mirabile di Missolongi sotto il coman- 
do del P. Maurocordato- — Morte del generale Nor- 
mann. — Sconfitta generale e ritratta precipitosa de’ 
Turchi. 


Il s«raschiere Kurscid-bassà com’ebbe cono- 
sciute le discordie accese tra Odisseo e Deme- 
trio Ipsilandi , pensò di farne suo profitto. Per 
avvalorare viemaggiormente i sospetti , che at- 
tribuivano al primo la morte repentina e vio- 
lenta di Palasca e d' Alessio Nuzzà , ordinava 
a’suoi emissarii segreti a Corinto di andare spar- 
gendo negli animi già mal disposti il veleno 
della calunnia contro di lui ; e nello stesso tem- 
po facea correr la voce per altre vie , che Odis- 
seo già chiedeva di passare sotto le bandiere di 
lui a vendicare l’ingiuria fatta al proprio nome, 
anzi aggiungevan taluni per fatto certo, ch’egli 
venduta avesse la sua spada a Kurscid'bassà al 
prezzo di due mila borse. Cosi andavasi diffaman- 
do Ufi uomo, che fu sempre , 'eprae si vide e ve- 
drassi ancora, una delle più salde colonne del- 
la nazionale indipendenza. Egli è vero però che 
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Kurscid , nel tempo die cercava di renderlo 
odioso e sospetto agli elieni , metteva in opra 
ogni mezzo per sedurlo e trarlo a se, corapren* 
dendo assai bene quanto utile amico sarebbe riu* 
scito colui , che gli era stato si pericoloso ne- 
mico. Odisseo facéa le viste di prestare orec- 
chio a quelle insinuazioni , e di piegare a poco 
a poco il suo animo a quelle generose promes- 
se, a fine di poter osservare a suo agio gli an- 
damenti e i disegni dell’inimico, ed aver tem- 
po di procacciarsi i mezzi di abbatterlo. 11 per- 
chè egli , raccolti tutti gli audaci pastori del 
Parnaso, dell’ Oeta, e dei munte Zona, ed una- 
nime ne’ principi! e ne’ sentimenti con Panoria 
d’Anfissa, eglino cercarono di mettere insieme 
gli uomini valorosi di Lidoriki e di Cravari. 
Come prima furono questi adunati , vidersi ac- 
corrervi tuit’i vecchi capitani della Focide, tra’ 
quali un Kondoiani , un Hervè Cura, un Dio- 
vuniti, un Diamafnti, e tutt’i capi di Catavo- 
tra : i quali tutti coosenzienti nominarono per 
loro polemarco Odisseo figliuolo d’Andrisco. In 
tal guisa Odisseo serviva la patria , dappoiché 
la patria mostrava di non più volere i servigi 
di lui. 

Nel tempo che i Greci si aspettavano di ve- 
der effettuata la capitolazione di Napoli di Ro- 
mania , e che già tutti accorrevano in festa a 
prender possesso di quella importantissima piazza, 
giungeva una notizia che apriva ai loro occhi 
tutta la grandezza del loro fallo , la notizia che 
Kurscid-bassà spedito aveva contra il Peloponneso 
trenta mila uomini condotti da Drama Mehemet 
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« 

Alì-Bassà ; Io vi mando , scriveva Odisseo al 
vice-presidente Atanasio Kanacari , trenta mila 
Turchi a porvi in concordia ^ fatene quanto voi 
potrete : io per me vi prometto di non lasciar- 
ne passare altri ^ e prendo sopra di me il se^ 
raschiere Kurscid-Bassà. Eppure quando ciò 
scriveva Odisseo il seraschiere Kurscid metteva 
insieme, tra le milizie che avea presso di se , 
tra quelle a lui venute dal Danubio, e tra quel- 
le della Macedonia , un esercito più formidabi- 
le di quello cb' egli avea consegnato a Diama 
Ali. Oltracciò, l’armata del capitan-Bassà for- 
te di cento e più vele aveva salpato da Tenedo 
per recarsi nel Peloponneso. 

La scelta di Pulemarco caduta , come detto 
abbiamo, sopra Odisseo, essendo stata riconfer- 
mata dalle schiere cb’ erano cinque mila guer- 
rieri , si venne in deliberazione se si dòvesise fin 
da principio fare argine al pas^ggio di Brama 
Ali, e fu deciso che, le raccolte sendo già fatte ' 
e le messi poste in sicuro, picciol danno poteasi 
ricevere da tale passaggio, e recarne un gravis- 
simo air inimico , il quale come entrato fosse in- 
cautamente in quel cammino , i Greci poteano 
tòsto tagliarli le sue comunicazioni , molestarlo 
in ogni parte e in tutt’ i modi, e ridurlo a con- 
sumarsi a poco a poco d’inedia e di malattia, 
quando anche non si volesse farlo coH'atini. » 

» Questi sono trenta mila uomini che ci ven- 
)) gono offerti in sacrifizio , concludeva Odisseo ; 

» lo che per avventura potrà turbare i commo- 
» di de’ nostri signori ministri di Corinto \ ma 
)) è certo che la loro presenza renderà T energia 
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)> ai nostri fi-alelli del Peloponneso. Facciano 
» eglino ciò che stimano meglio : se noti vo- 
» gliono durar la fatica di ucciderli, ne lascino 
*» il pensiero alle febbri e alla fame. Nel ter- 
» mine di due mesi costoro saranno ridotti iti 
» polve ». Tutti applaudirono a tali parole. 

Ai 7 di luglio i Turchi entravano in Livadia, 
ai IO giungevano a Tebe , lasciando a mano 
manca Atene , senza incontrare nel loro cammi- 
no altro che solitudine , e ville e capanne abbru- 
ciate 5 ed intanto i Greci venivano di mano in 
mano occupando le strette ed i monti oud’era- 
no quelli passati , e tagliando loro cosi le co- 
municazioni e la ritirata. Ai i 5 di luglio Bra- 
ma All era sceso al piano di Corinto, dove aven- 
dolo inaspettatamente veduto il sacerdote Achille, 
che comandava il debole presidio della fortezza 
quasi sfornita di munizione, ne prese un tale 
spavento , che diessi alla fuga colle sue genti , 
e corse a salvarsi su i monti : la qual viltado 
il trafisse poscia di tanta vergogna die recollo a 
dare a se stesso la morte. Così Brama All , con- 
tro ogni sua speranza , si facea di prima giunta 
padrone di quella importantissima piazza , e d’im 
tesoro altresì di quaranta mila borse , o venti 
milioni di spezie monetata , che la vetlova di 
Kyarail-bei a lui scoperse celato in un pozzo dal 
suo marito. Brama Ali, incoraggiato da tale e 
tanto inaspettata ventura , e dalla notizia del 
prossimo arrivo della flotta turca a Napoli di 
Romania, si rimise tutto lieto in cammino , ed 
alla mattina dei 18 di luglio il suo esèrcito en- 
trava nell’ Argolide. 
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1 Greci ragguagliati dell’ approssimarsi dei Bar* 
bari presero le più forti risoluzioni : abbruciaro- 
no tutt’i magazzini di Argo, aflìncbè le muni- 
zioni non cadessero in mano dell' inimico; Co- 
Incotroni , agli avvisi di Odisseo e di Atanasio 
Kanacari , levava in massa i montanari che ac- 
correvano in gran frolle, e recavasi con tutta sol- 
lecitudine verso l’Argolide: gli abitanti dell'Acaia 
e dei monte Gillene, i Calavritioti, i Feneati, 
gli Stinfalidi, eransì già riuniti al primo aspet- 
to del pericolo, ed anelavano alla pugna: mai non 
si vide un tale entusiasmo fra i Greci dopo la 
memoranda giornata di Platea. Intanto Argo vo- 
tavasi , le famiglie e le bocche inutili faceansi 
passare in Idra , il quartiere generale trasferivasi 
a Lerua. Il vice-presidente del potere esecutivo 
Atanasio Kanacari, dopo aver provveduto all’ al- 
trui sicurezza, imbarcossi in una goletta idriotta 
co’ suoi compagni Orlando , Buduri, membro del 
corpo legislativo, Bulgari ministro della mari- 
na, ed il Co. Metaxà di Cefalonia ministro di' 
polizia. Negri ministro degli affari esteri , Co- 
letti ministro della guerra, Caracazzaki , IVlonar- 
cbidis, Viasì e Costantà, deputali al corpo le- 
gislativo , salirono sopra un altro legno , dove 
l'argivo Baruca salvò gli arcliivii del governo, 
ed il pubblico tesoro (ulto in buon ordine e stato. 

Per una ispirazione polrebbesi dire divina, i 
capitani Demetrio Ipsilandi , Pietro Mavromica- 
li , Niceta, e lo spartano Krevatà, si trovaro- 
no concordi in tutt’ i punti delle loro operazio- 
ni , centra T opinione di alcuni altri uomini va- 
lenti beusì, ma che pur consigliavano di rico- 
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verare su ì monti. Fu collocata una parte de' 
Maniati ne' vigneti che coronano la sponda si- 
nistra deirinaco; ì quali uccidevano dalle lo- 
ro imboscale tutti que’ Turchi che mettevano pie- 
mie a terra per raspolare dell' uva , e ne spedivano 
tosto su i monti i cavalli presi; indi furono po- 
sti di distanza in distanza ) lungo le spiagge del 
mare , fra le lagune e in mezzo alle risaie , al- 
cune torme di cacciatori per impedire all' inimico 
il foraggiare nelle maremme, e per trarlo, pro- 
vocandolo di quando in quando, ne' paduli , ove 
era facile di distruggerlo : finalmente alcuni uf- 
fiziali francesi tra' quali il capitano Jourdain ed 
il colonnello Lavillasse, fatti costruire a pietra 
secca , dietro alle case abbruciate, dei parapetti, 
vi sì posero in guisa di poter sostenere uu col- 
po di mano contro i Barbari. In tal modo si 
venne a legare la linea d' operazioni da Argo 
con la piccola fortezza di I^apoli di Romania. 
Allora riìcola Niceta (fratello del Turcofago) 
che faceva il blocco della città di Napoli, fer- 
mossì nelle montagne dietro a questa piazza, e 
parecchi bastimenti furono destinati a recar soc- 
corsi ai diversi posti stabiliti sulla costa. 11 vice- 
presidente Kanacari ed il Co. Andrea Metaxà 
di Cefalonia erano l'anima ed il consiglio di quei- 
l’armaletta, alla testa della quale vedevasi l’ in- 
trepida Bobolina con alcuni navarci)! d' Idra. 

Intanto Brama Alì , accampatosi appiè delle 
colline di Micene , stava ben otto giorni aspet- 
tando r arrivo della fiotta del capitan-bassà , 
finattantochè spinto dalla penuria che già face- 
vasi sentire nel suo esercito , si mosse di là ai 
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> 3i di luglio , e al i.° di agosto la pianata ftt 
inondata da' barbari. Mentre che una parte di 
questi entrava in Napoli di Romania fra i vi- 
va degli assediati, il grosso dell' esercito attac- 
cava Argo difesa da soli mille ottocento uomi- 
ni , i quali pure non vollero ritirarsi ne' diru- 
pi de' monti Liceo ed Artemisio , se prima non 
aspergevano del sangue turco le ruine di Argo. 
Difatti essi non abbandonarono quelle ruine che 
in capo ad ott' ore di combattimento , e dopo 
aver sostenuto ben sei cariche consecutive , e 
poi che lo stesso Drama Alì vi ebbe condotto 
j suoi a combatterli ; e la presa delie ruine 
d'Argo fu pagata da' barbari con novecento uo- 
mini morti e due cotanti di feriti , nel tempo 
che i Greci non vennero a perdere che un ses- 
santa fra morti e feriti. Ollredicbè gli Elleni 
nel posto dov' eransi ritratti rendevansi più ter- 
ribili , perciocché senza infanteria riusciva im- 
possibile l'attaccarli e snidarveli. Infatti, tuU'i 
suoi tentativi non solo cadevano a voto, ma gli 
tornavano a danno , mentre ogni volta ei per- 
deva gente e fatica. Mille opre di singolare pro- 
dezza facevano i Greci in ciascuno di tali in- 
contri , a segno che fu veduto fra di essi un 
alfiere , incalzato da quattro cavalieri turchi , 
rinnovando l’esempio degli Grazi e de' Curiazi, 
anzi superandolo, ucciderne, separandoli , due , 
poi ferirne il terzo , indi stretto da presso dal 
quarto , lanciarsi dietro una roccia , piantarvi 
il suo stendardo , e mirare ed uccidere d' una 
palla colui che gli dava la caccia. In questo 
mezzo Pietro Mavroiaicali faceva presidiare la 
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linea de' monti infino all' Erasino , e lo spar> 
tano Krevatà molestava i barbari co' suoi cac* 
ciatori , e faceva invelenire talmente il seraschie- 
re , che questi ordinò da forsennato per la not- 
te vegnente a sei mila uomini di scendere da 
cavallo , ed attaccare i dirupi all' occidente di 
Argo. La pugna durò quattr' ore , e la confu- 
sione fu tale fra i Turchi, ch'eglino uccide- 
vansi tra di loro , e dopo avere perduto gran 
gente batterono la ritratta. La mattina Drama 
Ali scrisse a Corinto per un rinforzo di tre mila 
uomini ( dove ne avea lasciati dieci mila ) , 
indi recossi a Napoli di Romania , per ravvi- 
varne il coraggio degli abitanti , i quali inve- 
ce di muoversi contra le genti del taxiarca Ni- 
ceta , stavansi tutti sgomentati per timore de' 
Greci che la piccola fortezza occupavano. In- 
cominciarono allora le cannonate reciproche tra 
quel forte e la fortezza di Napoli , con leggier 
danno di amendue le parti , ma con sommo spa- 
vento della città , che aspetta vasi d'ora in ora 
di venire abbruciata dalle palle incendiarie che 
i Greci minacciavano di gittarvi , ma che nua 
' vi gittarono mai per non punire gl' innocenti. 

Nel mentre che il seraschiere Drama All si 
esercitava in quell' inutile giuoco , Colocotroni 
sbucava per Nemea ne' passi di Cleones e del 
Tretè di cui crasi impadronito. L' entusiasmo 
era giunto al colmo nel Peloponneso , dove cia- 
scuno domandava in qual parte era l' inimico. 
Due mila Arcadi , seguendo i passi di Coloco- 
troni , avevano parimenti occupato il passo del 
monte Polifengo , e nello stesso tempo giunge- 
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vano a Pietro Mavromicali mille cinquecento 
uomini , di maniera die i Turchi ebbero tosto 
interrotte le loro comunicazioni con Corinto, e 
furono circondati da undici mila Greci rimpiat- 
tati intorno alla valle d'Arno. Allora fu eletto 
Colocotroni generalissimo , il quale , conosciuto 
infino allora come un famoso capo di banda e 
non altro, si governò in modo e fece tali prov- 
vedimenti improvvisi in presenza dell' inimico, 
die meritò di riportare una delle vittorie più 
segnalate che vanti la storia del risorgimento 
della Grecia. 

Il governo ellenico , profittando della negli- 
genza de’ Turchi , spedì per la via del mare 
due mila uomini ad occupar le strette dell’ist- 
mo di Corinto , e a tagliar fuori così quella 
parte dell’ esercito turco che in Corinto si sta- 
va. Fattasi questa operazione dal navarca J. 
Tombasi con sollecitudine singolare , si prese 
allora a stringere sempre meglio J’ esercito di 
Drama Ali , che già non aveva più scampo. 
La mattina del giorno i6 agosto Pietro Mavro- 
micali attaccò i Barbari , e lo spartano Kreva- 
tà , essendosi introdotto nelle ruine d’Argo tolse 
loro cinque cannoni di campagna , mentre che 
Demetrio Ipsilandi occupava la cittadella Laris- 
sa , e Nicola Niceta , sceso dal monte Aracne, 
ripigliava le sue linee di blocco avanti a Na- 
poli di Romania. Kcco dunque i Turchi com- 
battuti da tutte le parti , e costretti a far fron- 
te ad una quantità di nemici che gii attacca- 
vano con impeto grande. Altro cibo più non 
avevano che l'uva, causa in loro di dissente- 
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ria , ed i propri cavalli , che a poco a poco 
venivano meno , uccisi nel pascolo dai caccia- 
lori greci. Molestali essendo cosi i barbari sen- 
za posa , eglino sarebbon tutti periti senza bi- 
sogno di più combatterli , se i Greci bramosi 
troppo di vendicarsi non avessero voluto dar 
loro battaglia ai i8 di agosto, osando di attac- 
carli colle loro piccole forze in campagna rasa. 
In uno di questi fatti , sendo i Greci presi in 
mezzo dagl’ inimici , furono veduti alcuni tra 
loro balzare in groppa de’ cavalieri turchi e pu- 
gnalarli j altri , afferrando i loro cavalli per la 
briglia , scavalcare gli Spai a colpi di pistola 5 
altri, in maggior numero, afferrandoli per le 
gambe , gli abbattevano in terra e troncavano 
loro la testa. Ma sopra lutto spargeva intorno 
spavento un Arcade di corpo gigantesco che 
d’ una falce tagliava a pezzi quanti nemici in- 
contrava , fiiiattantochè colpito dalle palle degli 
schipetari cadde sulla fine di quella sanguinosa 
giornata. Nella notte Demetrio Ipsilandi abljan- 
donò Larissa inutile a tenersi e recossi a co- 
mandare le milizie che occupavan le strette della 
Corintia , mentre che Colocolroni , il quale go- 
vernava il totale delle operazioni , proseguiva a 
molestare in tulle le guise un esercito quasi 
spirante. L’esercito era già sbaragliato, quan- 
do ( eh’ il crederebbe ? ) il serascliiere Drama 
iAli bassà mandò st fare queste proposizioni di 
pace : « Ch! egli impegnavasi a governare i 
» Greci con dolcezza , purché consentissero a 
» deporre le armi : prometteva eh’ ei non pa- 
)) gher ebbero fuorché un tributo moderato. , e 
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» sarebbero trattati eoa tutt’ i riguardi dovuti 
I) a rajà ebe ritornavano nell' obbedienza ». 
Tale stolta lettera fu lacerata agli occhi del 
messaggiero senza degnarla d' alcuna risposta , 
e nello stesso tempo furono prese le provideóze 
necessarie per affrontare l' inimico. 

I canti patrioticì risuonavano fra le greche 
schiere , le quali ripetevano sulla lira le azioni 
eroiche de' loro antenati , intanto che taluni 
esercitavansi alla lotta , e alle danze belliche 
ordinarie ai guerrieri, dell’ Eurota. Ai 20 di 
agosto il seraschiere avea levati i suoi canno> 
nieri dalla cittadella dì Napoli di Romania ; 
ed ai 22 si cominciò a sospettare ch’egli pen- 
sasse alla ritratta , movendosi in guisa da far 
comprendere eh’ egli volesse trovarsi verso sera 
all’ ingresso del Tretè per valicarlo di notte , 
nel mentre che una parte delle sue genti dovea 
rivolgersi verso le strette del monte Polifengo, 
onde rientrare per Nomea nella Corintia. Co- 
locotroni era in quel posto ; Niceta fratello di 
colui che trovavasi innanzi a Napoli difendeva 
il Tretè ; e Demetrio Ipsilandi doveva essere a 
Cleones. Pietro Mavromicali staccò allora Kre- 
vatà con mille cinquecento uomini , e come si 
se^e che l’ inimico era in piena ritirata si prese 
ad inseguirlo da tutte le parti. I primi ad es- 
sere percossi da’ colpi de’ Greci si furono que’ 
Turchi die perduti avevaoò i loro cavalli. Noa 
potendo essi correre se non se alzando con una 
mano le larghe e lunghe bracire che impediva- 
no il loro andare , gittavano via le carabine , 
e fatte poche centinaia di passi , già trafelanti, 
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ponevansi a seder gravemente , aspettando colla 
pistola in mann i loro nemici : ne furono am- 
mazzati in tal guisa parecchie centinaia per 
parte de* contadini scesi dai monti. Intanto Dra- 
ma Ali , giunto all* estremità di quella pianura 
chiamata Drogomanon campos , trovò con sua 
soddisfazione libero 1* ingresso della stretta j poi- 
ché Niceta , per ispirargli una falsa sicurezza , 
erasi alquanto ritratto innanzi , e prolungò per 
avventura' un po’ troppo in lui l’illusione , a 
segno che la testa della colonna turca già co- 
minciava a sbucare dall' altra parte , quando 
egli attaccò l' inimico nel fianco. Allora sorse 
una confusione tremenda. Il Tretè , a cui Pau- 
sania non attribuiva che la larghezza d'un car- 
ro , ridotto poscia anche più augusto dal corso 
d’un torrente, fu tosto ingombro di morti o di 
moribondi , e di cavalieri , i qiiali in taut’ an- 
gustia premendosi furono schiacciati da’ loro 
propri cavalli , che chiusero affatto il passo. Al- 
tro non udivasi che urli spaventevoli , senza 
che nessuno pensasse a difendersi ^ ed i Turchi 
ammazzavano più della loro gente , che i ne- 
mici i quali tiravano al buio ed a caso. Que* 
glino stessi che salendo su i monti de’ corpi 
morti cominciavano a liberarsi , rovesciati e 
schiacciati dal loro stesso numero , furono in fine 
arrestati da una barriera di cadaveri , ed il ter- 
rore divenne generale quando levossi il grido 
funesto : non si può più passare. In un batter 
d’ occhio cinque mila cavalieri turchi , torcendo 
la briglia , attraversano colla sciabola in mano 
le bande guidate da Pietro' MaTxomicali , e 
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vanoo a ricoverarsi sotto il cannone di Napoli 
di Romania , e già il sole spuntava ad illumi- 
nare una delle scene più ferali che ci offre la 
sturia. Più di due mila cinquecento cadaveri 
ingombravano il Trelè die volgeva un’acqua 
limacciosa frammischiala di sangue : tende e 
bagagli dispersi ^ cavalli erranti pe' campi senza 
cavalieri: bandiere, fucili, armi d' ogni ma- 
niera : cammelli inginocchiati co' carichi in dos- 
so , cannoni caduti ne’ torrenti j e presso al te- 
soro dell’ esercito ricco ancora di tre milioni 
di piastre , il bassà che comandava dopo il se- 
raschiere steso morto accanto al suo cavallo. Ni- 
ceta , uomo tanto disinteressato quanto prode , 
scelse una sella appartenente al bassà , nè al- 
tro volle di tanta preda. 

Colocotroni ch’era ito a comandare la stretta 
di Gleunes , dopo spedilo Demetrio Ipsilandi 
dal canto di Nemea , aveva pur battuto Drama 
« Ali , che non trovò scampo fuorché perdendo 
la quarta parte delle sue genti , con le quali 
giuuse a Cui'inlo tutto mal concio e mezzo' ignu- 
do. I Greci in questo secondo fatto fecero pri- 
gioniero un certo Ali-bassà e dugento ottomani ] 
* i quali , insieme con ottocento cavalli arabi , 
trentasei cammelli , e mille dugento muli cari- 
chi d’armi e bagagli , furono spediti in convo- 
glio a Tri poli zza, 

1 Turchi che stavano in Larissa e in altri 
posti separati , ignorando le sciagure e la ri- 
tratta del seraschiere , vedendosi liberi , cam- 
minavano marina marina alla volta di Napoli 
di Romama j cd ecco si avvennero in una van- 
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guardia greca , eh' crasi imprudentemente avan- 
zata , lasciando un posto vantaggioso , per ta- 
gliar loro la via. Essa toccò una sconfìtta , ed 
i Turchi rientrarono trionfanti a Napoli. SI 
fatta vittoria, benché di piccini momento , rin- 
coraggiando que' barbari che stavano innanzi a 
Napoli , eglino volléro ritentare la sorte e ri- 
trarsi verso Corinto \ ma soggiacquero alla mala 
ventura del seraschiere , novecento di loro ri- 
manendo estinti nella stretta , e di mille cin-, 
quecento che la passarono dugento appena sal- 
vandosi , bersagliati senza posa da Niceta, Go- 
locotroni , e dal prode Ànagnosti Petimessa , i 
quali custodivano le strette superiori. In quel- 
la occasione eziandio furono presi ottocento ca- 
valli e di molte armi. 

, Ai *z4 del mese e ne’ giorni seguenti i Tur- 
chi fecero parecchi altri tentativi per uscire del- 
r Argolide , i quali caddero sempre a voto , ed 
ei dovettero ritirarsi intorno a Napoli , dove fu- 
rono tostq bloccati da Pietro Mavromicali , che 
VI fermò il suo quartier generale. Ai a5 di ago- 
sto , Colocotroni , Ànagnosti Petimessa , Kre- 
vatà , Niceta , uscirono dai monti per farsi in- 
contro ad una parte delle genti del seraschiere, 
il quale per mancanza di viveri le spediva da 
Corinto a Patrasso , dov' era arrivata da quin- 
dici giorni e più la flotta ottomana. 1 maomet- 
tani toccarono una tale sconfìtta che di quattro 
mila soli due mila poterono rifugiarsi sotto il 
cannone dell’ Acro-Corinto ; ma i Greci vi per- 
dettero ottanta uomini , ed il prode Ànagnosti 
Petimessa che valeva per tutti \ nè £u senz’ama* 
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rezza eziandio la vittoria che ottenne ai 26 di 
agosto Pietro Mavromicali contra i Turchi che 
stavano innanzi a Napoli , perciocché avendoli 
egli sforzati con loro grave perdita a rinserrarsi ' 
entro la piazza , pur ebbe a deplorare |a morte 
del taxiarca Nicolò Niceta , che fu spinto dal 
suo troppo ardente cavallo in mezzo ai nemici. 
Le sue genti riuscirono a ricuperare il suo cor* 
po ed a fargli l’ esequie, e la sua tomba fu po* 

, scia drizzata nella piccola fortezza di AnapU. 
Al 1 ° di settembre si restò dai pugnare. L'in- 
vasione dei Peloponneso aveva spento più di 
dieci mila maomettani ; ma tutto essendo di- 
serto in Argo e ne' contorni , il governo dovette 
trasferir la sua sede a san Giovanni d' Astros 
nella Cinuria. 

Fin dai primi giorni del mese di agosto era 
giunta innanzi a Patrasso la flotta ottomana , die 
traevasi dietro quasi tutte le forze navali della 
Turchia d’Europa, d’Asia e d' Affrica in nu- 
mero di ottanta quattro vele. Egli sembrava che 
questa, combinando le sue operazioni con quelle 
di Drama AH e del seraschiere Kurscid , avesse 
quasi a inghiottire tutta la Grecia , nè lasciar 
più memoria della greca rivoluzione. Tal era 
infatti la credenza che alcuni ministri d' una po- 
tenza straniera si studiarono d’indurre nell’ ani- 
mo de’Suliotti, i quali , assediati da' Barbari ed 
ignorando affatto quanto accadeva fuori del loro 
paese, ed afflitti inoltre della ritratta di Alessan- 
dro Maurocordato che Jasciavagli in preda al fu- 
rore dc’Tnrchi , non potevano presto o tardi ne- 
gar qualche fede a qaellq verisitnili benché false 
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novelle , che ad essi giornalmente annunziavano 
qual perduta e spirante la causa della nazionale 
indipendenza. Il perchè i miseri Suliotti parte 
mossi da disperazione , vedendosi già imminente 
la fame perla penuria in cui si trovavano j parte 
sedotti dai falsi consigli di taluni che facean le 
viste di commiserarli ed offerir loro la via mi* 
glior di salute , cominciarono ad entrare in qual- 
che trattato ) e ffnahnente aj 9 di agosto i loro 
inviati segnarono a Prevesa coMelegati di Omer 
Vrioni , sotto la mallevadoria del governo Ionico, 
una capitolazione, con cui si obbligavano di usci- 
re dalle loro montagne, e d’ imbarcarsi nel por- 
to Gliki , o in qualunque altro punto della co- 
sta che loro tornasse più commodo , per essere 
trasportati sulle navi di S. M. Britannica ad 
Asso neir isola di Cefalonia , colle proprie fami- 
glie e tutto ciò che potrebbero portar seco loro. 
La capitolazione diceva inoltre: che giunti in 
quel luogo essi sarebbero provveduti di àlbergo ^ 
e che in ogni caso , siccome essi non erano ob- 
bligati da nessuna parola , nè stretti da nessun 
giuramento , potrebbero quando loro ben pares- 
se prendere le armi , e combattere a loro ri- 
schio e pericolo 0 per terra o per mare insie- 
me co' loro fratelli della Grecia centra i loro 
nemici comuni. Ai 18 del mese di settembre del- 
l'anno 1832, consentirono a questi patti i Su- 
liotti di lasciare per la seconda volta la loro dol- 
ce terra nativa. 

Nel tempo che tm tanto esercito turco anda- 
vasi distruggendo nel Peloponneso e che la Fe- 
nice rinasceva dalle ^e ceneri e già rassodando 
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ogni giorno più le sue forze stava per rendersi * 
invincibile, in Costantinopoli si pubblicavano le 
immense vittorie di Sua Altezza , la distruzione 
de' cristiani , e la ricuperazione 4^11a> Morea , che 
il serascbiere Kurscid affrettato erasi di annun- 
ziare al Divano. Ma tale illusione disparve tosto 
che si seppe, che gl' infedeli cristiani , ben lun- 
gi dair essere distrutti per mare e per terra , osa- 
rono agli ultimi di agosto sbarcarsi a Clazomene 
e rapire i grani e i bestiami di parecchi signori 
turchi, e battere oltre a ciò tre corsari barba- 
reschi che il bassà spedito aveva ad inseguirli^' 
e finalmente che quattrocento famiglie maomet- 
tane della Morea , fidandosi alle relazioni delle 
vittorie fatte pubblicare dal Sultano ed imbarca- 
tesi per rimpatriare, erano state prese dai basti- 
menti Ipsariotti. Il Divano e il serraglio bolliva- 
no di rabbia, e si mandò tosto a chiederne conto 
a Kurscid, e ad ordinargli di spingersi avanti 
senza por tempo in mezzo. Questi era allora in 
trattati con Odisseo, esortandolo alla sommessio- 
ne , e chiedendogli il passaggio per recarsi in 
Morea, giacché i Greci avevano occupalo di nuo- 
vo le strette delle Termopile. L’ arcivescovo di 
Larissa e parecchi prelati della Magnesia andati 
con tali proposizioni innanzi a Odisseo, a Pa- 
noria , ed agli altri capi, Odisseo, trattosi del 
petto un bui-sellino entrovi un brano di grossa 
tela , domandò ai prelati se riconoscevano quella 
reliquia, ed avendo essi risposto del no: Que- 
sta santa reliquia , egli disse, che fa tutta la 
forza de* nostri prodi , c un brano del lenzuo- 
lo del nostro patriarca martire Gregorio. Ecco 
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la nostra risposta aW elogio che ooi ei avete 
Jatto delt assassino di lui e de' carnefici che 
P hanno spento. Indi egli oi&ise dolcemente ai 
prelati di rimanersi con Iqi , e udito il loro nie- 
go , egli acGomiatolli pregandoli di non Care altri 
vani tentativi presso i Grecia 

Il seraschiere Kurseid faceva incarcerare que> 
gl'innocenti prelati quando gli vennero uditi i 
travagli di Drama Alì. Con questi cattivi auspi-<* 
cj egli dovette , costrettovi dagli ordini del 8ul> 
tano , entrare in campagna , ed anche a malgrado 
delle sue schiere , le quali tutte unanimameute 
ricusarono di seguirlo. Tuttavia non si sapevano 
ancora le nuove disavventure di Drama Ali, e 
come sendo egli stato sconfìtto da Colocotroni in 
un ultimo fatto d'armi accaduto ai i8 di settem- 
bre sulle sponde della riviera di Nemea, perduto 
aveva il corpo di riserva del suo esercito, i cui 
avanzi venivano a pòco a poco struggendosi per 
la fame e le malattie. Egli avea chiesto invano 
soccorso di viveri a Jussuf-bassà governatore di 
Lepanto ed al capitan hassà. 1 quali, invece di 
prestare orecchio a quelle istanze, avevano proi- 
bito il navigare pel golfo, appropriandosi in tal 
guisa il monopolio delle provvisioni , eh' essi 
vendevano ben caro ai Turchi affamati. Culle- 
gatosi poscia co' trafficatoli anche Drama Ali , 
si videro tre capitani ì quali , anziché soccor- 
rere i loro soldati , li liducevano a vendere in- 
firio le proprie armi agli ebrei , onde procac- 
ciarsi del pane. Così que' meschini dovevano ad 
un tratto combattere co’ Greci , colle infermità, 
e colla fame , traditi da quei medesimi a cui 
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spezialmente importar doveva la loro salute. 

11 capitan>bassà , quando non trovò più di 
che smugnere i suoi fratelli , salpò di Patrasso 
agii 8 di settembre , coir intenzione ( da lui 
per si gran pezza messa in non caie ) di vetto* 
vagliare Napoli di Romania. Egli stimava che 
le navi greche per lo spavento si terrebbon nei 
porti , pur beate di non vederlo , e con tale fi- 
ducia venia veleggiando in gran pompa in mezzo 
alle numerose e torreggianti sue navi. 1 Greci 
air incontro facevano tutt’ i preparamenti per ac- 
coglierlo degnamente , ponendo in ogni luogo le 
vedette per sapere tutt' i suoi movimenti , tra- 
sportando da un' isola all’ altra per più sicurez- 
za donne , vecchi e fanciulli , mettendo in ope- 
ra tutt’ i mezzi per tagliargli la via. Su le pri- 
me la flotta ottomana , trovandosi dirimpetto a 
Citerà o Cerigo , fu assalita da una tempesta, 
che sforzolla a retrocedere , e gittar P ancora. 
Ella erasi già rimessa in cammino , mentre An- 
drea Miauli Vogo movevale incontro colla greca 
armatetta. Ai 20 del mese fu veduta da lunge, 
e si potè discernere eh’ essa volea recarsi a Na- 
poli di Romania pel canale di Spezia. Questa 
isola erasi munita abbastanza contra uno sbar- 
co , e le spiagge della Morea erano guardate 
da dodici mila contadini calati dalle montagne. 
I Greci , occupato lo stretto che riman dirim- 
petto alla città di Spezia , e a quella parte del 
Peloponneso dove fioriva Ermione , vi si con- 
dussero con diciotto brigantini ed otto brulotti, 
eh’ eglino divisero in tre file , in guisa che sei 
navi soltanto potevano combatter di fronte. 1 
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Greci , pari cosi nel numero , benché di gran 
lunga inferiori nella grandezza e nelP artiglie- 
ria delle loro navi , e confidandosi di compen- 
sare i loro scapiti col terrore che i brulotti git- 
tavan fra i Turchi , si disposero con grande 
ardire ad attaccarli. 11 loro ammiraglio ordinò 
al resto delle sue navi di girare intorno alle 
ìsole, onde attaccare il retroguardp de' nemici. 
Appena incominciata la pugna , i Greci lancia- 
rono un brulotto che attaccò per la poppa una 
fregata turca; e già si abbruciava, se cinquanta 
de' suoi marinai , gittandosi sopra il brulotto , 
non fossero riusciti a rompere i suoi rampini : 
se non che il fuoco infierì tanto che tutti rima- 
sero o abbruciati o annegati , mentre che gl’!- 
drioti non ebbero che due soli uomini feriti 
dalle archibugiate. Intanto nel canale la mischia 
era calda , e l' artiglieria della fortezza di Spe- 
zia operava sì forte , che i barbari sarebbero 
tutti mal capitati , se una calma improvvisa non 
avesse trattenuto quelle navi che dovean pren- 
derli tra due fuochi. .Dopo un combattimento 
di ben sei ore , i Turchi si ritirarono senz'aver 
potuto sforzare il passaggio , e le due armate 
rimasero ad osservarsi a vicenda ìnfino ai 
del mese , che il capitan-bassà givasi a gonfie 
vele pel golfo di Argo , nel mentre che le navi 
greche vi entravano per Io stretto dì Ermione : 
e già le due armate eran prossime ad incontrarsi 
di nuovo , se non fosse che il capitanrbassà , 
avendo saputo come i Greci fatti avevano tut- 
t' i loro preparamenti per abbruciarlo , sbigottì 
a segno che non ebbe il coraggio , con tutte 
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le sue otlaràtaqtKittro navi , di scorlare un legno 
straniero carico ‘di grano infino a Napoli di Ro- 
mania. Sfavasi ^li esitando cosi, quando uni- 
tasi ai Greci la calma indi il vento arrestarono 
il suo cammino. La notte passò procellosa ; il 
giorno appresso ( ai 2^ del mese ) lo spuntare 
del sole scoperse le armate una in presenza del- 
P altra. Mara vigli oso spettacolo! Nel golfo di 
Argos vedovasi allora una flotta forte di ottan- 
taquattro vele , tra cui sette vascelli d’ alto bor- 
do, quindici fregate , corvette, brigantini , bom- 
barde , portando più di due mila cannoni di 
bronzo e favorita da un' aura seconda , farsi in- 
contro ad un'armatetta di sessanta deboli legni 
e quindici brulotti , la quale veniva seguendo 
tutt’i passi di quella , e studiandosi di ridurla 
in fondo al golfo. Già erano i Turchi a dieci 
miglia di Napoli , gli assediati prossimi a re- 
spirare ; ma che ? la gran flotta arrestasi a un 
tratto , stacca da lei il bastimento straniero che 
andava col vento a filo di ruota , quand’ ecco 
due greci navigli j che facean la guardia al pic- 
colo forte , slanciarsi di repente e catturarlo 
sottb gli occhi della gran flotta. Il capitan-bas- 
, preso a tal vista dallo spavento , spande 
tutte le vele all’ aura , e fa il segnale della ri- 
tratta. Egli fugge pel golfo, ed i Greci gridan 
littoria. Tutta la notte sforzossi ad uscire del 
golfo , lasciando qua e là le sue penne. In quella 
fuga un brigantino venne abbruciato dai Greci, 
parecchie fregate corsero grande pericolo , e sa- 
rebbero spacciate , se un brulotto per lentezza 
non avesse fallito il suo colpo. Cosi la gran flotta 
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colta dallo spavento fuggiva : ma mentre sfor> 
zava le vele per iscostarsi dall' Argolide , ecco 
sorse una procella terribile ( erano i 7 di set- 
tembre ) a far crescere fuor di modo il disor- 
dine e la confusione : le navi furono disperse 
i alino in Sicilia , altre naufragarono , ed il 
grosso della flotta ben danneggiato ricoverò fi- 
nalmente col suo ammiraglio ai porto della Suda. 

Hassan-bassà non correva fortuna punto mi- 
gliore in Creta. I legni cui era dato l' incarico 
di fornirlo di viveri , gli avevano insieme recata 
la peste da Menfi. Di dieci mila uomini , tra- 
sportati da lui sopra cento cinque bastimenti , 
non ne restava la metà. Il contagio regnava alla 
Canea, in Candia, in Retimo, alla Suda. La guer- 
ra contra i Cretesi era per lui sì avversa che fu 
costretto a chiedere nuovi soccorsi al suo signore. 
I più prodi de' suoi soldati erano periti nelle 
zuffe particolari : egli non avea potuto mai su- 
perare le strette del monte Ida che menano a 
Sfakia : i soldati che si attentavano di passarle 
erano schiacciati dai massi che i Cretesi avven- 
tavano contro di loro ] e la sorte di una torma 
di Turchi usciti della fortezza di Candia , e 
rimasta distrutta , aveva sparso grande spavento 
fra i maomettani. I Greci al suo apparire avean 
preso la fuga per farsi inseguire da lei, ed al- 
lontanatala dalia piazza , le tagliarono la riti- 
rata , e di mille dugento uomini non ne restò 
pure un solo che annunziasse la trista novella. 
I Turchi che pur non curano di sapere il no- 
me de’ loro nemici , ripetevano con terrore e 
furore i nomi di Astige , di Campo Doro , e 


( ^4 ) 

del prode Cumurlì specialmente , siccome colpi, 
che levandosi la maschera dell' islamismo , sotto 
la quale la sua famiglia erasi perpetuata da due 
secoli nell’ isola di Creta , egli erasi dichiarato 
il campione della croce. Il seraschiere del vi- 
ceré d' Egitto si andava così consumando sen> 
za speranza di altri soccorsi , mentre gli abi- 
tanti della piccola isola di Caso , irritati d’aver 
perdute alcune barche , arrenatesi sull’ isola di 
Creta all’ apparire dell' armata Egiziana , co- 
minciavano a farne vendetta. Le prede eh’ essi 
fecero colle loro barche a venti paia di remi im- 
pedirono alle navi mercantili turche di navigare 
senza scorta : il perchè non trovando essi altra 
preda nelle loro acque , osarono di condursi in- 
fino alla foce Pelusiaca del Nilo , e catturarvi 
un convoglio destinato per Hassan-bassà di di- 
ciannove legni da carico pieni di riso , ed un 
paebotto portante un milione di piastre forti di 
Spagna , valutate cinque milioni e quattrocento 
mila franchi. Eglino ebbero inoltre la buona co- 
scienza di caricare un bastimento di tutti que- 
gli effetti che portavano il suggello di negozianti 
europei , e lasciarlo nella rada , smentendo in 
tal guisa il nome di pirati , end’ erano fin al- 
lora qualificali. 

Riferita a Costantinopoli dal capitan-bassà 
r audacia de’Casìotti , e de’ Samj , che non solo 
avevano fortificata e renduta quasi inespugnabile 
la propria isola , ma che osavano altresì di fare 
frequenti scorrerie sulle coste dell’ Asia Mino- 
re , e recarvi di giornalieri e gravissimi danni, 
n’ ebbe in risposta di non affrettarsi ad isver- 
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mare ne^ Dardanelli , e di non presentarsi in- 
nanzi pila /àccia risplendente di gloria del 
Sultano , prima d' attere ridotto in calce Su- 
ino , Jpsarà , Idra e Spezia. Ad accrescere il 
mal umore del Sultano e del Divano si aggiun- 
sero le triste nuove di Persia , che recavano 
come il principe regale Abbas Mirza aveva scon- 
tìtto i Turchi ai 3 di agosto, e che senza un 
malore che affliggeva il suo esercito Bagdad sa- 
rebbe caduta in sue mani. Per conforto di tanti 
animi irritati e per soddisfazione del popolo e 
de' giannizzeri , era necessario di attribuire qtie^ 
disastri ad un capo, e farne lo scopo dell’ira 
comune, aspettando il ritorno del capitan-bassà. 
11 perchè il giannizzero agà fu destituito dal- 
l’ impiego , e questi dal suo canto ne scaricò 
tutta la colpa sopra coloro che avevano , a sua 
detta ^ suscitata la guerra facendo pròsorivere 
r Ali-bassà di Giannina. Si andò dunque a cer- 
care Ismail Passombei , già esiliato a Demoti- 
ca , il quale fu accusato , secondo 1’ uso , giu- 
dicato , e condannato senza essere inteso a .per- 
der la testa ^ e indi a poco seguito da altre 
vittime , tutti consiglieri dell' antico visire Ali- 
bassà di Giannina. 

Intanto che in Costantinopoli pigliavansi tali 
soddisfazioni ben degne de’ barbari , gl’ Idrioti 
intraprendevano a far opere da veri Greci e da 
veri cristiani : spedivano diciotto solleciti bri- 
gantini ad inseguire l’ ammiraglio turco infino 
al porto della Suda , poi trasportavano in Idra 
con grande solennità e con somma edificazione 
de’ popoli la famosa croce data altre volte dal- 

Kisor. della Grecia. T. IL 2 
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]’ imperatore Costantioo ai religiosi della Ver* 
gine delle Blaquerne , che avevanla poi portata 
al monte Atos , e finalmente all'isola di Samo- 
tracia dov'eransi trafugati parecchi di loro , 
dappoiché furono sì mal consigliati da conse> 
gnare il monte Atos nelle mani del perfido Ahu* 
lubud bassà di Salonichio. Questa sacra ceri- 
monia , presieduta dal vescovo Cirillo , accom- 
pagnato dal Senato e da tutti gli altri magistrati 
e da pòpolo immenso, fu terminata coll'orazio- 
ne funebre de' martiri di Chio , detta ^àlla sua 
stL«ssa bocca , che raffrontando le antiche deli- 
zie di Chio colle recenti sciagure trasse caldis- 
sime lagrime agli occhi de' circostanti , lagrime 
mortifere ai barbari , siccome quelle che tòsto 
cangiaronsi in ardentissima sete di vendetta^ e 
di guerra. 

Correva' il mese di settembre dell’anno i8aa, 
ed i Greci benché vincitori vedevano noit senza 
amarezza il loro' paese quasi tutto diserto t l’Ar'- 
golide , la Megaride , l’Attica , la Beozia , al- 
tro non oilerivano che villaggi abbruciati , cam- 
pagne desolate, mine; L’ Eubea erosi solleva-' 
ta , ma i Turchi ne occupavano le fortezze : 
r Acro-cori nto era ricaduto nelle lóro mani : 
nelle loro mani trqvavansi ancora le fortézze di 
Lepanto , di Patrasso , di Modoné , di Corone, 
vettovagliate più volte da' bastimenti cristiani 
europei j e la stessa IVapoli di Romania , ben- 
ché in angustie , non erasi> per anco arresa ai 
Greci , dappoiché con t^uella stolta capitolazione 
ei se r avevano lasciata scappar di mano. Chio 
potevasi dire sparita" dal globo; Coo e Rodi re-' 
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stavano in potere de’ barbari , i quali ne ave- 
vano messi a morte una parie degli abitanti ; e 
la misera Cipro vedevasi a terra settantadue de’ 
suoi borghi e villaggi , i suoi vigneti tagliati, 
i suoi alberi fruttiferi , le sue selve , dove i 
Turchi andavano a caccia di cristiani ; ed in- 
fino i suoi monaci ( vedi a qual grado può sa- 
lire la pazza crudeltà de’ barbari ! ) infino i suoi 
monaci imbrigliati e sellati condurre sul loro 
dosso pei campi i turchi uffiziali , e morire so- 
vente di fatica , o de’ colpi di frusta , o affo- 
gati dal morso. Creta per altro difendevasi e 
offendeva con sommo valore , e tremar faceva 
ogni’ giorno i suoi antichi oppressori , che non 
osavano più sbucar fuori delle fortezze , dive- 
nute le loro prigioni , sopra tutto dappoiché 
nelle veci di Michele Affendulieff vi si era spe- 
dito col titolo di Armosto o conciliatore il fra- 
tello del navarca Tombasi. Ipsarà , Samo , e 
le altre isole , ed infino la piccola Caso , ga- 
reggiavano sempre in attività ed in coraggio ; 
la sola Siro tradiva la causa della Grecia e del- 
la religione , e coprivasi d’ obbrobrio ne’ tempi 
presenti e negli avvenire. 

1 capi della Grecia adunatisi in Astro inco- 
minciavano già ad occuparsi nelle più gravi fac- 
cende dello stato , finanze , affari esteri , costi- 
tuzioni, ec., ed a fare al mondo palese quanto essi 
ogni giorno più degni rendevansi sì per le loro 
vittorie che perla loro politica^ di salire al gra- 
do di nazione unita e indipendente. Due furono 
le loro prime risoluzioni: spedire un’ambasce- 
ria al congresso di Verona ad aprire divotamente 


( ) 

(6 foitemeate ad un tempo ai grandi prianpii 
quivi collegalisi le loro ragioni eJ i loro voti : 
mandare un cotqmissajriu a Londra a far cono- 
scere alla compagnia de^ Filelleni d'Inghilterra 
lo stato della Grecia ed avvertire ai mezzi di 
formare colla lot'o mediazione un debito coU'i- 
poteca de’ beni del Vacuf, o sieuo proprietà 
che avevano appartenuto alle mosohee,. Tre fur 
rono i plenipotenziarii destinati al congresso di 
Verona , Germano arcivescovo di Patrasso , il 
conte Andrea Metaxà , e Giorgio Mavromi.cali 
figliuolo di Pietro; i quali ebbero inoltre l' in- 
carico d' indirizzare in nome del Senato degli 
Elleni una lettera al sommo pontebce Pio VII, 
per rendergli grazie deU’.ospitalità conceduta ne* 
suoi stati ai cristiani fuggiaschi di ,Ghio e del- 
le altre parti della Grecia. 11 dispaccio indiriz- 
zato ai principi del congresso di Verona , se- 
condo lo riporta il Pouqueville, era in que- 
sti termini : « Diciotto mesi $ono già scor-r 
)) si da che la Grecia trovasi alle prese col- 
n r inimico del nome cristiano. Tuttf le for- 
» ze de' maomettani sono rivolte contro di lei. 
» L'Europa musulmana, l’Asia, e l’Africa si 
» armano a gara per aiutare la mano di ferro 
» che tenne oppresso per sì gran tempo un popo- 
» lo, ch’ella ora vorrebhe spegnere. Pue yol- 
j) te, dappoiché s’è cominciata la fiera tenzo- 
n ne , la Eliade ha levato la voce per mezzQ 
)) de’ suoi rappresentanti legittimi ad invocare 
» i soccorsi , o ad impetrale almeno la stretta 
» neutralità delle potenze del- cristianesimo. Og- 
n gigiorno che un’ adunanza de’ principali su^ 
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)>' nella penisola italiana delibera soleit- 
» nemente su i grandi interessi’ dell’ umanità" y 
» allorché tutte le naaioui ne stanno aspettan- 
» do la conservazione della pace , la malleva-' 
» doria e la distribuaione della giustizia , il go* 
» verno ellenico stimerebbe di mancare al sua 
» proprio dovere quando non esponesse' pure 
» una volta agli augusti monarchi alleati lo sta- 
» to della nazione ch’egli rappresenta, i suoi 
T) dritti , i suoi voti , come pure la costante 
D risoluzione in cui vennero tutt’ i Greci d’im- 
» pettate giustizia dai depositarli del potere su 
» la terra , siccome eglino hanno fino al pre- 
' » sente trovato grazia innanzi all’ arbitro su- 

» premo degl’ imperi , o di morire tutti cri- 
» stiani e liberi. Torrenti di sangue sono stati 
» sparsi finora ; ma lo stendardo della croce 
i) Vittorioso da per tutto , sventola nel Pelo- 
» ponneso , nell’ Attica, nell’ Eubea- , nella Beo- 
» zia , nell’ Acarnania , nell’ inolia » nell’ Epi- 
, » ro , in parte della Tessaglia , sul monte Ida 

» di Creta , e in mezzo alle isole del mare 
■» Egeo. Tali sono stati t projgressi delle armi 
» greche. In questo stato di cose , egli è evi- 
» dente per ogni uomo che conosce la Turchia, 
» che i Greci non potrebbero deporre le armi 
» prima di aver conquistato o ottenuto le si- 
w curtà d’ una esistenza- politica distinta , indi- 
» pendente , e nazionale , unico pegno della 
D protezione del culto , della vita , della sicu- 
» rezza, delle proprietà e dell’onore de’ cittadi-- 
» ni. Dietro a questa manifestazione delle in- 
» tenzioni della Grecia , se’ T Europa , collo 
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)) scopo di conservare la pace , accondiscendes> 
M se a tratiare culla Porta Ottomana a fine di 
)) associare la nazione greca ad uno stesso si- 
M sterna di pacificamento generale , il governo 
» temporaneo è sollecito di diciiiarare oificial- 
}> mente con la presente , di' egli non accon- 
u sentili a proposizione veruna , per vantag- 
.)) giosa eh’ ella possa essere in -apparenza , se 
» non se dopo che i suoi deputati saranno stati 
» ammessi a difendere la sua causa , ad esporre 
» le sue doglianze , a discutere i suoi diritti , 
» i suoi bisogni , ed i suoi più cari interessi. 

1 sentimenti di pietà, d'umanità, e di giu- 
» stizia , ond’ è animata la colleganza degli au- 
» gusti sovrani , fanno sperare al governo el- 
)) lenico che la sua giusta inchiesta sarà con* 
)t venevolmente accolta. Che se , contra ogni 
» aspettazione , 1’ offerta eh’ egli fa venisse ad 
» essere rigettata , la presente dichiarazione 
» varrà quanto una' protesta formale , che la 
}) Grecia supplichevole depone in questo gior- 
» no a piedi del trono della giustizia divina ; 
» protesta che un popolo cristiano indirizza con 
» fiducia all’Europa e alla gran famiglia della 
» cristianità. I Greci deboli ed abbandonati non 
9 ispereranuo più allora che nel Dio forte , e 
» sostenuti dalla sua mano onnipossente. essi non 
}) si curveranno innanzi alla tirannia. Cristiani 
» perseguitati e martiri fin da quattro secoli, per 
.» esserci serbati fedeli al nostro Salvatore e so- 
ìt vrano Signore , noi difenderemo Infìno al- 
» r estremo respiro la sua Chiesa , i nostri la- 
» ri , ed i nostri sepolcri , benavventurati di 
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» scendervi liberi e cristiani , o di vincere, co* 
» me evinto abbiamo finora , i nemici del suo 
» culto , colla sola forza ed assistenza del no* 
» stro Signore Gesù Cristo ». 

» DI Astro ai 29 di agosto ( 10 di settembre ) 
» 1822. -T- In assenza del presidente del potere esc- 
» cutivo , 

» II vice-presidente — Atanasio Kanacari. 

» Il segretario di Stato, ministro degli affari esteri. 

Teodoro Negri. 

Andrea Lurìoti d'Arta fu destinato a recarsi 
a Londra per V altro gravissimo oggetto del de- 
bito nazionale. Indi furono rivolti i pensieri 
alla campagna d'autunno, dando il carico a 
Pietro Mavroniicali , a Niceta , ed a parecchi 
altri capi , d' invigilare al blocco di Napoli di 
Bomania , mentre T ammiragliato d'idra, di 
concerto con quelli di Spezia e d’Ipsarà, pro- 
mettevano di tenere delle stazioni navali sul ma- 
re , alcuni per osservare i movimenti della flotta 
turca e cogliere l'occasione di sorprenderla ; altri 
per andare sulle coste deH'Etolia a soccorrere il 
presidente Maurocordato , che stava per essere 
attaccato da Omer Vrioni. Per buona ventura, 
Omer Vrioni era divenuto geloso di Rutscid- 
bassà , il quale sembrava che presumesse di sot- 
tomettere da se solo TAcarnania , nel tempo 
che Omer Vrioni era occupato a capitolare co’ 
Suliotti. 11 perchè quest’ ultimo attendeva non 
solo a sventare i disegni di lui , facendoli co- 
noscere ai Greci , ma ad impedire eziandio gli 
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Schipetari di secondarli. Sì fatta gelosia , chs- 
valse a far perdere ai barbari la più bella oc- 
casione di ricuperare una parte importante delle 
provinole perdute , se cabrò infatti suscitafa da 
un Dio protettore de’ Greci , tanto più che uii 
poco dòpo avvenne il tradimento di Giorgio 
Varnakioti capitano degli armatoli di Xerome- 
ro , che offriva il mezzo di far ricadere tutta 
la Grecia, occidentale nelle mani de' maometta- 
ni. Se non che i Greci stavano avvertiti su le 
trame che si venivan tessendo contro di loro, 
e tenevano spezialmente aperti gli occhi su gli. 
andamenti' deb Varnakioti , del quale avevano 
intercette alcune lettere assai sospette. Non per 
tanto furono troppo facili a credere che bastasse 
di fargli ripetere il giur.amento di non trattar 
mai co’ maomettani y. e di consegnare alla pu- 
nizione delle leggi chiunque osasse di aprire una. 
tale proposizione. Invano subito dopo fu ordi- 
nata la leva, im massa ; il tradimento del Var- 
nakioti era già consumato , ed egli, avea tratto, 
seco Giovanni Rengo , e parecchi altri capitani 
dell' Acarnania e sbigottiti altresì coi suoi ban- 
di gli Agraesi ed i Xeromeriti , che ìvansi chi 
qua chiJà trafugando. Dovettero dunque i Greci 
ritirarsi alla> riva sinistra dell’ Achelou , intanto 
che il capitano Macnì entrava con ottocento uo- 
mini in Angelocastro , determinato a difendere 
quel passo} non potetul osi. più l’ Acheloo tragit- 
tare altro che in. barca per buona fortuna de’ 
Greci , nessuno si pensò- di attaccaci in queb 
momento di confusione, e la peste manifestaiasii 
in Aria ridondò pure a loro profitto^ 
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tì tvadimento (lei Varnakioti avea fatto riu- 
scir quasi vana T indefessa attività del presi- 
dente Maurocordato , il quale , dopo la infeli- 
ce giornata de’ i6 luglio , iva scorrendo senza 
posa tutt’ i villaggi ed ì luoghi più inaccessi- 
'biii deir Acarnania e dell' £Ùolia , eccitando e 
incoraggiando i popoli , spegnendo o almeno 
calmando gli odj e le gare fra' capitani , e giun- 
gendo infìiio a far piacere ai- primati greci un 
genere di amministrazione che meno vessasse i 
contadini ; a creare in- ciascun luogo de' mezzi 
di difesa r a stabilire l’aimonia tra le parti in- 
fìno allora discordanti- y a formare pur anche 
regolarmcule una milizia di cinque mila uomi- 
ni , milizia che fu per mala sorte affidata al , 
comando del Varnakioti , -la cui perfìdia non 
era‘ per anco interamente uscita alla luce. Alia- 
no velia- di- tal tradimento Maurocordato trova- 
vasi in Anatolhco-, e fece ancora quanto potè 
per arrestare i fuggiaschi e i disertor-i , e met- 
tere insieme qualche schierà d'armati. 11 capi- 
tano Macri lo secondava con sommo -zelo: stu- 
diavansi amendue di far risorgere T ordine nella' 
confusioiie, di ridestare la speranza- e il corag- 
gio nell' animo de’ volenterosi, di raccendere vi- 
gore ne’ vili’, di sbigottire i sospetti -, di can- 
cellare con tutt'i mezzi possibili le triste impres- 
sioni che Tesempio ed i bandi dVtraditori avean^ 
fattO’ in que’ popoli ; insomma quanto prudenza 
umana- ed- amor vero di< patria potevano consi- 
gliare fu pesto in opera per riparare la dispera- 
ta fortuna- della Grecia occidentale. Se non che- 
impresa era questa bea dura da che tutt’ i 

’t*- 
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cedenti disegni, tutte le mire, tutt'i mezzi de* 
Greci, erano già stati svelati dall' infame Var- 
nakioti ad Omer Vrioni , il quale pur era un 
destro ed attivissimo capitano , e comandava do- 
dicimila Schipetari , che suno le migliori mili- 
zie della Turchia. 

L’esercito turco valicava le strette de’ monti 
e le acque dell’ Acheloo , ed i contadini solle- 
vati da D. MacEÌ rifugiavansi ne’più inaccessibili 
dirupi dell’Agraide, ed i Greci guidati da Mar- 
co Bozzati mettevano il fuoco a Vracori, ed a 
tutti i villaggi del Vlocó. Dopo di che secento 
Suliotti , comandati dal loro eroe, si ritrassero 
\eiso la stretta di Duzì ; senza che i Turchi ab- 
biano osato inseguirli. Tale operazione però sbi- 
gottì D. Macrì e gli altri capi , che abbando- 
narono i proprii posti , e ricoveraronsi chi qua 
chi là su i munti, e guai per sempre agli El- 
leni , se i’ inimico avesse saputo mettere a suo 
profitto la loro confusione. Maurocordato , che 
s’avvide deli’ errore di lui procaccia di rivolger- 
lo a proprio vantaggio , ma non ebbe il tempo 
se non se di ritirarsi dalla parte di Derventisla 
dove potè unirsi col Bozzati. Intanto la caval- 
leria nemica veniva sempre innanzi , e parecchi 
capitani greci arrolati dal Varnakioli avevano 
unite le loro armi a quelle de’ Barbari. 1 Greci 
correvano rischio di essere circondati nel monte 
Aracinto, era mestieri di scegliere sollecitamente 
un punto di ritirata il meno pericoloso , nè al- 
ta via sembrava aperta che quella dell’Èveno, 
per indi acquistare le montagne di Cravari , don- 
de potevansì ritirare dalia parte dov' era Odis« 
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SCO o pure coglièìne un momeojto favorevole a 
rientrare in Morea. Il presidente Maurocordato, 
rivolgendosi verso l'SIveno^ mostrava di volersi 
appigliale a tale consiglio j ma così adoperando 
voleva ingannar l' inimico, mentre poco dopo re* 
trocedendo repentinamente , ritorna al villaggio 
di Gerasovo, ed entra ratto qual lampo ai 
di ottobre verso mezzodì a Missolongi. Quivi a 
coloro che gli facevano premura di ricondursi 
nella Morea , nè di ostinarsi più a difendere T Eto- 
lia, Maurocordato caldo di patrio zelo, è poco 
curante delle pene ch'egli ed i suoi da tanto 
tempo duravano, disse queste parole memorabi- 
li : « Gli abitanti di queste provincie sono per 
}) verità poco degni che noi spendiamo la nostra 
» vita- per essi; ma s' io m'allontano , essi tosto 
» sommeiterannosi V ^ 1^ masnade albanesi pas- 
ti seraiino a Patrasso; il Peloponneso , che può 
» a pena resistere all' esercito che lo invase , 
n rimarrà oppresso da questi nuovi nemici , e 
» la causa degli Elioni sarà spacciata. Qui, qui 


» noi dobbiamo perire ». 

l\el tempo che quivi tali cose accadevano , 
Marco Bozzari co' suoi secento prodi sosteneva 
il peso e gli sforzi delle schiere ottomane, co- 
mandate da Omer Vrioni e Rutscid-bassà. Quei 


prodi Suliotti, trincierati presso la fonte di Crio- 
nerò , che rimane all' angolo occidentale deb-mon- 
te Aracinto dirimpetto ad Anatolico , dopo aver 
pettinate le loro belle capellature, secondo l' uso 
immemorabile de' soldati, della Grecia conserva- 


to infioo ai nostri giorni , si lavano entro Tac- 
que dell’ antica Aretusia; indi rivestitisi de' loro 
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.più ricchi ornamenti chieggono di unirsi GO*']e>>- 
gami della fratellanza dicliiarandosi Vlamia. 
presenta tosto uni sacer«lote , ed. essi prostratisi 
appiè della, croce scambiano le armi fra di loro., 
poi dannosi, la mano formando una misteriosa ca- 
tena , e racooUisK avanti a Dio> redentore , prò* 
nunziano le parole sacramentali *^ la mia %>ita è- 
la tua vita , e la mia anima è la tua animai 
All'ora il* saeecdote U. benedice , e avendo dato 
il bacio di pace a Marco Bozzarà.,. che lo ren- 
de al suo luogotenente, i suoi soldati, essendo- 
<ai scambievolmente abl>racciati , si conducono adì 
aBfrontar. l' inimico. Era il di quarto di> novem-^ 
bre delKanno al sor<ger del sole: il pri* 

mo fuoco del battaglione immortale durò itifìno 
al mezzo gioNio.: dopo due ore ripigliò nuovai 
forza, e venne a. poco a- poco scemando inhno al*-^ 
la sera. AH-ap parilo delie prime stelle si. scoperse- 
ro da lontano i fuochi- delie scolte nemiche spar- 
se nella pianura» La notte fu tranquilla , e lai 
mattina del giorno cinque- IVlàrco Bozzari entrò< 
a Missolongi seguito da ventidue Suliotti , uni- 
co avanzo di que' secento eroi- fratelli. La loro 
^coraggiosissima, resistenza, diede tempo al presi-- 
dente Maurocordato, che non avea potuto soc> 
correrli, d! introdurre nella, piazza* quauti viveri 
e quanto bestiame gli venne fatto di mettere in- 
sieme, e di. provvedere aliai salute degli abitan- 
ti , facendo imbarcare perla Marea tutte le inu- 
tili bocche. Ai 6idi novembre i. Turchi giun- 
gevano sotto Pievrona, ed ai ^ Omer Vrioui.o 
Butscid posero. l’assedio con undici mila uomi- 
ni,, meatre Jufsaf'Bassà' spedii due hrigautiai dd. 
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guepra ed una goletta^ a bloccar Miissoloogi pec 
mare. 

Giunte al Goveroo , che ancora stàvasi in A- 
stro, le triste novelle dell' invasione dell* Acar- 
nania e dell' Etolia nessuno sentissi fallire ib 
coraggio , anzi tutti andarono a gara nel cercare 
i mezzi di porvi riparo. Pietro Mavpomicali , 
Caltelo dr Caritene , Zaimi di Calavrita , Landò 
di 'Vostizza , offersero i loro servigi , e si acci 
sero a partire per Missolongj. Se non che sor* 
sero gravi diiHcoltà quando trattossi della par- 
tenza delle navi : non v’ erano provvisioni : i 
marinai chiedevano il loro stipendio per lasciar 
di che vivere alle proprie famiglie: eppure nes*^ 
sono voleva allargare le mani : tutti si dichia- 
ravano poveri. : si guatavan l'un l’altro senza 
far motto : quando ecco s' alza IN^ceta , e de- 
ponendo in mezzo all* assemblea' una sciabola dr 
gran prezzo da lui tolta al generale turco negli, 
aitimi fatti d’arme: q^iesio è quanto io posseg- 
gOj dice ad un tratto, lo-dono.alla patria^ A tali 
parole, vergogna assale i petti più avari , tutti ad- 
un tempo, capi, na varchi , capitani offrono doni 
spontanei , 1’ armamento delle navi è decretato, 
lù’aramiragliato d’idra fattane la comunicazione- 
a) consiglio degli Elieni , si mise ad inseguire 
il capitan-Bassà , che usciva del porto di Suda^ 
per rientrare ai Bardsnellk ‘Lo spirito pubblica 
era a tal segno di esaltazione' in tutte ìe isole 
cbe infìno: le., piùr piccole^' tra. .esse ..eransi posta 
in uno stato’ formidabile di difesa ed ogni gior* 
no sfidavand,!’ Bàrban^ fatto'accaduto a- Mi- ' 
cuna ai diiao;strava. Meo«c. 
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tre Tarmata turca sfilava per le acque di quel> 
l’ isola , ì Greci v'inalberavano la bandiera della 
croce ) e caricavan d' ingiurie Maometto , e ti- 
ravano centra nu brigantino d'Algeri che veni- 
va radetido la costa, il capitan-bassà non degna- 
vasi di lame caso, ma l'Algerino irritato sbarcò 
a terra di repente dugento volontari, che avan- 
zavano furibondi gridando : jillàh Maometto ! 
morte ai giauri ! Allora Modena Mavrogenia , 
quella illustre donna da noi mentovata mette in- 
sieme la sua compagnia , e la conduce centra i 
Barbareschi : T assalirli , batterli , disperderli , co- 
stringerli a rimbarcarsi fu iin punto solo ; ma 
es^i lasciarono diciassette morti e sessanta feriti 
nelle mani de’ Miconesi 5 e Modena calcò coi 
piedi la testa del capitano de' Barbari, in mezzo 
ai viva de' suoi soldati (1). 

(1) Il Sig. Maxime Raybaud nelle sue Memorie sopra fa 
Grecia uscite itctnieniente in Parigi, ragiona diversamente 
dagli altri di questa egregia donna, cti’egli chiama AI, 
AJadon, Noi speriamo che non increscerà ai nostri lettori 
di trovar qui le sue stesse parole da noi fedelmente tra- 
dotte : <c I^a donzella Madon , figlia di Niccolò Mavroge- 
» ni, nipóte e spataro dell’ ospodaro Mavrogeni decol- 
» lato sotto il sultano Selim , non è punto , comesi vol- 
» le farci credere una guerriera che si misura corpo a cor- 
>> po co’ più intrepidi Turchi ; ma se ella non serve la 
» sua patria col suo braccio , le fu ben utile in altra guisa, 
u sia coll’intero dispendio della propria fortuna , sia col- 
» r uso eh’ ella fa del poter suo sopra i suoi concittadini. 

» Cresciuta in Trieste , dove sub padre aveala condotta do- 
)i po la morte dell’ òspodaro suo zio , ella vi prese tutta 
A l’ aria di una educazione diligente. Le due favelle ita- 
li liana e francese a lei sono familiari del paro. Fornita. 
o d’ una indole soavissima , quando si ragiona della libe- 
razione delia sua patria ella tutta si a^a , il tuo di* 
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Poco tempo dopo , cioè verso la fine di otto- 
bre , i freddi della Cinuria, ed il bisogno d’una 
comunicazione più pronta con Idra, determinaro- 
no il governo di recarsi ad isvernare a Cranidi, 
o Ermione , terra posta alla punta meridionale 
dell’ Argolide j intanto che tre divisioni navali 
salpavano per andare l’una dalla parte, dell’ Eto- 

scorso si sublima , e le parole escono dal suo labbro 
j» con una faconiUa naturale che tiene dell inspirazione : 
» r uomo allora non può stancarsi di stare ad udiila ; 
» tal’ è almeno la sensazione che in me destò la prima vol- 
,5> ta ch’io da .vidi* Oh qual diflercnza faranno correre tra 
>> lei e l’ eroina speziotla coloro , i quali piglieranOosi il 
» pensiero di rafl'rontarc la condotta di queste due doone. 

Dall’ una parte, insieme ad un ardire ben raro per ve- 
« rità in quel sesso, si scorge un’ avidità di guadagno ta- 
» le che varrebbe a dillormare le qualità piu luminose , 
» dall’altra, l’amore della patria in tutta la sua punta , 
>> sciolto da ogni riguardo privato ; 1’ aoncgazione intera 
)> d' ogni personale inteiesse ; la più toccante noncuranza 
» delia sua sorte avvenire. Còc importa Cio che avverrà 
» di me pui che il mio paese sia Libero? Quand’ io avrò 
}} impietrato tutto ciò che sta in mie mani pet la' santa 
» causa della libertà , io mi condurrò al campo de Greci, 
3> a fine d’ incoraggiarli col mio esempio a morire s’ ei 
j> fia d' uopo , per essa. Cosi parlava Madamigella Madon , 
» e tali sono i principii che raccomanderanno certamente 
j> la sua memoria alla posterità de’ Greci che ora corobat- 
» tono. £lla professa una specie di culto per quegli stra- 
>1 nieri , che abbandonarono le proprie case per la bra- 
si ma di porsi sotto le insegne della croce, f^oi avete 
3i nunziato, ella dice loro, ai diletti della civiltà^ voi vi 
33 siete involati alle vostre famiglie^ a' vostri amici } lun- 
33 ge da un paese libero , voi siete venuti a sjidare i pe- 
j» ricoli d' una morte orribile , e prender parte negli 
33 sforzi di poveri schiavi ^ che tutti non sapranruì valU" 
» tare il vostro sacrifizio , cc. ec • , 

tc Ella c giovane ancora, svelta ed agile dèlia persona, 
» di gradevole aspetto , il suo vestire ralEnatissioio ffletrty ^ 
tur Ut Grece > Tom. U, pag. i >9’ 
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8» j le altre alle spiagge* di Greta , e verso lè‘ cb* 
»te dell'Asia Minore, ed una stazione navale an*- 
dava a rinforzare il blocco di Napoli di Romania. 

Era il< giorno undeciino di novembre quando 
alcune barche di Caso giunte* ih porto dissero di 
aver veduto la notte verso l'oriente un grande 
splendore , segno di qualche incendio. Come ciò* 
Si seppe , ecco die tosto si sparse la voce che la 
flotta turca era stata abbruciala e dispersa. La 
voce avverossi. Infatti , ai 9 di novembre alle ore* 
7 della sera erano partiti d' Isparà due brulotti 
comandati da Costantino Canari , e da Ciriaco, 
ed accompagnati da due brigantini da guerra 
coir inten2ione di tentar di distruggere l'armata^ 
ottomana che trova vasi a Tenedo. Arrivati quivi* 
nel giorno seguente,, le guardie delle spiaggie di^ 
Tenedo, li videro senza sospetto oltrepassare uno 
de’ capi dell’ isola con bandiera turca, coll’ equi- 
paggio vestito alla turca. I brigantini che spie- 
gavano la bandiera della croce faoevan le viste' 
d’ inseguirli , e due fregate turche poste in vedet- 
ta all’ingresso del porto, prese alla rete, fecero 
loro de’ segnali, come se volessero indirizzarli là 
dov’ essi, volevano andare- L’aere già comincia- 
va a imbrunirò, ed era impossibile il discernere * 
in mezzo ad una^ selva d’alberi e sarte la nave 
ammiraglia , quand’essa non si flisse fatta aduc^ 
chiare, rispondendo ai segnali delle fregate con* 
tre tiri, di cannone. Noi C abbiamo in mano ^co- 
raggio compagni^ àiùc A Canari, ed avviaodosL 
difilato là donde* vide uscire le cannonate , ah- 
borfiaed afferra quella fortezza ondeggiante, la qua-- 
le piglia fuoco con tale prestezza,, che di* duemila* 
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]»ersoi>e e più die iri erano sopra appena stahipia 
da morte Tammiraglio con- trenta de' suoi. Nello 
stesso momento un’ akra nave montata da- mille- 
secento uomini va rn fìamme, appiccatevi dal bru- 
lotto di Ciriaco si sparge per tutto k strage e 
la confusione : i cannoni ara'oventati' tirano tla 
per se stessi , akri cariclri di’ palle incendiarie 
propagano T incendio, mentre ciré la fortezza di 
Teoedo , credendo essere > Greci entrati nel por- 
to , tira sopra i suoi proprii vascelli r i quali ta- 
glian le gomene , si calcano, si. urtano , si disar- 
borano a vicenda , cercando ano scampo- dal fuo- 
co , e quando già sperano di averlo trovato nd 
mare', sorge ima fiera procella , mentr’ è già al- 
ta la notte , che compie affatto la desolazione : i 
legni si- nuecono 1 ’ un l’altro molti periscono mise- 
ramente : dodici brigantini arrenano sulle spiàgge 
della -Troade,r due fiegate ed una- corvetta, ab- 
bandonate non- si sa come da’ loro equipaggi , ven> 
gono tra^ortate dalle correnti infino alla marina 
di Paros. in mezzo- a> questa ruina diciassette soli 
uomini stavansi lieti- e sicuri ad osservare le loro 
vendette ; e questi erano gli uomini de’ brulotti , 
i quali , dopo aver misurato cogli occhi propri 
tutto il loro trionfo , raccolti da quei due brigan- 
tini che stavano ad aspettarli, sen ritornano sfi- 
dando r ire della procella e de’ Barbari ai 12 di 
novembre io Ipsarài, dove presero terra fra le più 
vive acclamazioni di gioia. 

La mala ventura che flagellava ì Barbari alle 
acque di Tenedo non palesavasi più propizia in 
Costantinopoli , dove i giannizzeri mostravano da 
<|ualche tempo, i segni soliti, del loro mal umo*' 
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re: nè bastò a calmarli il supplizio di Costanti-» 
no Negri , calunniato di tener pratiche col suo 
' fratello Teodoro segretario di slato del governo 
degli Elleni, Eglino avean giurato la morte di 
Khalet effendi, favorito del Sultano, ed accusato 
di voler sostituire , di concerto col gran visire ed 
il muftì , le milizie regolari alle loro orde. L' oro 
e le minacce sopirono per qualche giorno il tu* 
multo , ma finalmente il Sultano , eh' è ad un 
tratto il più truce tiranno ed il più vile schiavo 
de' suoi schiavi , non trovando altro rimedio , ven- 
ne nella risoluzione dì deporre il gran visire , ed 
il muftì, ed il suo barbiere ch'era insieme gran- 
de, archivista, ed esiliare Khalet-effendì. Poco do- 
po il Sultano , lasciatosi indurre agli altrui con- 
sigli , condannò a morte quest' ultimo , del quale 
egli era 1' erede naturale. Dopo la morte di lui , 
gli ulemas uniti ai giannizzeri misero sotto gli 
occhi del Sultano, peravere la sua approvazione , 
una lista di proscritti tutte creature di Khalet- 
effendi , tra' quali il seraschiere Kurscid-bassà , 
macchiato del fallo di non aver mai renduto conto 
de' tesori dell' Alì-'Bassà, e di aver lasciato quasi 
sbandare il proprio esercito. Questi mori di ve- 
leno invidiando più che mai la fine non vile del 
Tirannodi Giannina. 

Erano giunti in Ancona à tre inviati del Go- 
iverno Greco, ì quali, non essendo stati ricevuti 
al congresso di Verona , dovettero contentarsi di 
spedirvi il loro Memoriale , che non fu degnato 
di alcuna risposta. Uno degli ambasciatori delle 
.potenze. europee , sia eh' egli cosi credesse , siai che 
ue facesse le viste , avea fatto ioteodere a quel 
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congresso die già la sollevazione greca, era spen- 
ta , che r esercito di Drama Alì aveva invaso il 
Peloponneso j che il capitan-hassà con una flotta 
formidabile aiutava T impresa di lui, nè avrebbe 
tardato a purgare T Arcipelago da’ pirati che osa- 
vano infestarlo*, che i capi della rivoluzione erano 
stati comperati, e que’, pochi che ancora tenevan 
sodo erano in contratto per vendersi ; che i te- 
sori deir Alì-Bassà terminerebbero col pacificare 
tutto il mondo ; essersi fatto troppo caso d’ una 
tal sedizione. Nel tempo appunto che quel mini- 
stro tali cose significava al congresso, Drama All 
era totalmente sconfitto, e bloccato sotto le mura 
deir Acrocorinto; la flotta fonnidahile del capi- 
tan-bassà , abbruciata, dispersa , distrutta in gran 
parte: Napoli di Romania caduta nelle mani di 
que’ Greci eh’ eransi venduti o stavano per ven- 
dersi ; e lo stendardo della croce dominava nel- 
l’ Arcipelago. Napoli di Romania, dappoiché i 
Franchi di Smirne e Drama Alì tentarono indar- 
no mille vie di vettovagliarla, venne in potere de’ 
Greci, comandati da Staico Staicopulo, nel gior- 
no dell’Apostolo sant’ Andrea protettore del Pe- 
loponneso, 3 o novembre ( 12 dicembre ) dell’an- 
no 1822; e quantunque la piazza non sia stata 
resa ma bensì espugnata di notte, pure non vi 
fu sparsa una goccia disangue, lion avendo gli 
assediati opposta nessuna resistenza ; anzi i Gre- 
ci accordarono loro una capitolazione umanissima, 
cioè la facoltà di essere trasportati sani e salvi, 
con venti franchi a testa una camicia ed una co- 
perta , a Scala Nova nell’Asia Minore. Vi furono 
eccettuati i loro due bassà, i quali furono tosto 


(«) 


trasferiti colle loro donne a Tripoliiza, per es^ 
aer poi messi in libertà mediante un riscatto. Nul^ 
ladimeoo qfue'Basbarv tanto umanamente trattati, 
com' ebbero toccato il suolo dell'Asia Minore e 
trovate nuove armi, tentato invano di uccidere 
gl’ Idrioti che ve gli aveano- condotti, si avven- 
tarono da forsennati eontra i cristiani' di Scala No* 


■va , uccidendone quanti i goTernatori del luogo- 
non furono in tempo di salvare. 

Dopo la caduta di Napoli di Romania, Drama 
Ali- venne in risoluzione di tramutare quasi tutto 
il suo esercito da Corinto a Patrasso sotto la con- 


dotta d' un capo sperimentato. Questi si mise to- 
sto in cammino credendo i passi liberi, percioc-^ 
ehè Colocotroni era passato nella piazza espugnata- 
a caccia di ricchezze. Ma il prode e generoso Ni- 
ceta , che ad altro non anelava fuorché a mietere 
allori, avea preso il comando della Corintia , e 
conoscendo i disegni deU’inimico, lasciollo inol- 
trarsi ad un segno di non poter più retrocedere. 
t Turchi camminarono senza ostacolo infino a Ma- 


vra-Litharia, che chiude la frontiera erientnle del* 


l’Acaja. Quivi si videro a fronte la vanguardia- 
degli Elleni. La pugna fu sanguinosa, nè pote- 
rono superare quella specie di stretta difesa da 
cinquecento Greci , che con- la perdila di cin- 
quecento uomini.' Lo stesso travaglio ebbero essi 
a sostenere al punte del fiume Grati. Gli Elleni 
li lasciarono trincerarsi tranquillamente in Aera- 
ta , e valicare la vallata di Zacula , e la stret- 
ta di Caki Scala *, ma essendosi eglino messi aU 
la volta di Vostizza , ecco loro a fronte Nìce- 
t» , che scendeva dalla stretta di Sant' Irene- ,, 
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«rnenlre i Greci occupavano Cakì Scala posto 
lasciato libero incautamente dai Turchi. Allora 
4 Barbari furono invitati ad arrendersi: trecento 
auli Schipetari vi aderirono , dopo aver veduto 
cadere in un batter d' occhio secento uomini. 
Gli Osmanli <( Asiatici ) ,che vollero ostinarsi 
a tentare il passo furono tutti fagliati a pezzi. 
Cosi ebbe hne il fatto d’ arme di Sant' Irene ^ 
nel quale i cristiani perdettero dugensessanta uo> 
anini (.1) ., ,ed ebbero trecento feriti. Le ultime 
perdite de' Turchi furono valutate circa tremila 
cuomini :j(2). Tale fu l'esito di questa campagna, 
nella quale i Greci , fra ^li altri immensi van' 
taggi, trovarono entro Napoli di Romania quat> 
trocento ottanta cannoni , e più di quindicimila 
fucili , senza comprendervi quelli depostivi dal 
presidio. Oltracciò , dopo la presa di Napoli , 
il governo Ellenico poteva sperare di avere una 
xesidenza stabile, un arsenale, ed nn luogo di 
scurezza , donde gli Elleni , aiutati dalle navi 
xl'ldra, si ponessero in istato di riparare alle 
sventure più gruvi. Il perché il senato residen- 

«WWHV^WVWVVti 

.(1) Fra que^U il Voutier annovera il Petimessa vmen- 
tre che il Pouqueville lo fa .già morto nel fatto de’ i 5 di 
agosto, accaduto presso i monti della Fliasia sotto il co* 
jnando di Golocotronj. Noi non sapremmo ben dire chi 
tocchi la verità. 

(a) II- Voutier conclude cosi: « Si l’on y ajoute ceux 
ìi qui qnt péri à Tripolìtza, à Malvoisie , à Navarin , à 
3 ì Coriitlhe, à Athènes , à Patras , au^ Thermopyles , dans 
l’EtoIie, dans r ile de Gandié,et auxincendies desvais* 
seaux, on trouvera que les pertes des Barbares, dans cette 
01 guerre, s’ elevent a près de cent mille hommes; et c' était 
.?> .toutc i’.cUte de leurs troupes ! Mémoires , p. 323 . 
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te in Erraione , ren'duie le solenni grazie a Dio, 
indirizzò un bando agli Elleni per invitarli alla 
convocazióne de’ collègi elettorali , a’ quali appar- 
teneva dipoi r elezione de’ rappresentanti degli > 
stati della Grecia. 

I Greci del Peloponneso , benché traboccanti 
di gioia per gli ultimi felici successi ed inaspet- 
tati , non dimenticavano, nè 'dimenticare poteano 
i loro fratelli , che trovavansi in duri travagli' 
entro Missolongi. Noi già' toccammo de’ soccorsi 
loro decretati dal governo Ellenico ; nulladimeno 
tali soccorsi sarebbero loro giunti fuori di tem- 
po e; riusciti vani, senza la prudenza, l’attività, 
ed il coraggio d’ uinMaurocordatò, il quale die- 
de in questa occasione a conoscere , a detta ezian- 
dio degli uffìziali stranieri , còme riessun gene- 
re di gloria è a lui- straniero' (i). Ai cinque 

(i) cc L’adresse, qui dans le principe a présidé à la 
3> défense de celle place , 1’ avantage signaló qui a dèler- 
» mine sa délivrance , sont uir des plus beatix tilres de Ma- 
vrocordalo à la reconuaissancc de scs compalriotes. Au- 
» cune sorle de gioire ne lui est donc élrang^re ; car , 

» autant que Icgislaleur habile, il s’ est montré géncral 
prudent et soldat intrepide. Sans argent , sans artillerie, 

” presque sans soldats'et sans ntunilions , ilcoocul lapen- 
» scé'uardie d'arrèter 'unearwée de doUze mille bommes, 

« pourvue de tout 1’ attirail d'tiri siège , exallde par une 
9> continuiti de succèsi Nuit' et jouraupied du'rempart, 

« donnant à tous l’ exemple d' une sèrcnité inallérablc , 

» eouvent d'utle gaieté qui sans douten’élait point dans 
>» 5on coeurj occupé sans cesse a ordonner ou a «uivre 
>» des travaux, a imagincr de noovelles ressources pouf di- 
>» viser son entiemi et le flattcr d’ une soumissiòrt prochai- 
>» ne} on le voit, à rarrivie des secours da Féb’ponnè- 
>> se, repretìdre une attitude mcnapante , et sortir enfin, 

» par ung' victoire décis^e , d’un danger lei que laplùs 
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di novembre egli era entrato con trecento uomi- 
ni in quella città , i cui abitanti eransi quasi tut- 
ti rifugiati nella Morea , tranne trecento miseri 
pescatori. La piazza trovavasi fuori d' ogni stato 
di difesa : le sue fortificazioni , eseguite contra 
tutte le regole dell’ arte erano inoltre si estese 
che avrebbono richieste ben quattromila uomini 
di presìdio : quattordici rugginosi cannoni di fer- 
ro erano destinati alla difesa della piazza dalla 
parte di terra , tre de’ quali furono posti in bat- 
teria : polvere per un mese, farina di grano tur- 
co per molti: alcune bombe tagliate in pezzi ser- 
virono a far la mitraglia : alcune vecchie baio- 
nette trovate in un magazzino furono ficcate in 
cima alle mazze, e distribuite su ì punti più mi- 
nacciati. Si stava riparando le mura mezze mi- 
nate , ed abbattendo gli ulivi che ingombravano 
il cammino, quand’eccoi Barbari in numero di 
undicimila , condotti da Omer Vrioni e Rutscid- 
Bassà, che vennero a porsi innanzi alla porta a 
mezzo tiro di fucile, mentre Jussuf-bassà spedi- 
to aveva tre o quattro legni da Lepanto a bloc- 
car Missolongi per maie. 

Era il giorno settimo di novembre, e sareb- 
be stato l’ultimo pe’ Greci, se i Turchi aves- 
sero, senza por tempo in mezzo, dato un assal- 
to generale alla piazza su tutti i punti. Ma per 
buona ventura eglino rivolsero tutto il loro im- 

» grande partie de ceux qui l’entouraient avaicnt regar- 
» dé comme une folie de s’y exposer Mémoires surla 
Gr^e , par Maxime Raybaud , Tom. II. pag. Paris 
i8i5. 


( ) 

peto contro alia porta , dove adunatisi tuw''i Gre- 
ci, vennero a capo di rispicgerii con intrepidezza* 
singolare. Il vivissimo fuoco die i Barbari , con-* 
tra ogni loro aspettazione, videro fare ai Greci , 
le baionette d|e ciccoadavan le mura , i tamburi 
cbe si venivaa battendo sovente , fecero loro cre- 
dere che gli assediati fossero ben più numerosi cbe 
non erano infatto. Il perchè vollero aprire la via- 
de' trattati per avere la piazza senza loro pericolo, 
non dubitando che gli assediati non si sarebbero 
arresi per aver salva la vita. Accordarono dunque 
un armistizio di sei giorni agli assediati , che fe- 
cero le viste di ascoltare di buon grado le loro 
proposizioni. Immagini chi vuole se i Greci stu- 
^iaronsi d’ impiegar bene un tal tempo I Era stato 
/ preso po<^ dianzi un brigantino turco , partito 
di Patraslo per condurre centoventisei Albanesi 
i nel', loro /paese^ ed arrenalo presso a Missolongi : 

« da^ de' suoi cannoni servirono ad armare due bar- 
elle , le quali furono collocale all' estremità della 
fossa che circondava le mura. Due chiese, che 
sorgevano dietro alla porta d’ingresso furono mer* 
late , e congiunte per mezzo d’ una fossa , e ri- 
dotte un punto di difesa , nel caso che la prima 
cinta fòsse sforzata ; e si giunse anco a trarre 
cinquecento uomini di rinforzo d’Anatolico, sola 
città dell’ Etolia che i Barbari non avessero in- 
vasa , a causa della sua situazione in una isoletta 
circondata da peschiere. I Turchi intenti alle 
conferenze non prestavano alcuna attenzione ai 
lavori dei Greci, e non li curavano. Un aiutante 
^ di campo d’Omer Vrioni, conoscente antico di 
Marco Bozzari , fu mandato a sedurlo. 11 prode 
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SulioUo, «h^era tanto perspicace quanto valoroso, 
si prevalse del suo corruttore per ingannare i ne> 
mici intorno alle forze degli assediati : k io ho 
)> sotto i miei ordini^ egli diceva, ottocento uo- 
M mini ^ il capitano Macrì ne ha altrettanti: i 
» Franchi che vi si trovano formano una schiera 
» di seicento soldati scelti, e ben sai quanto egli* 
N no sono fieri! £ uopo di pazienza e destrez* 
i) za per indurli a capitolare. Non precipitiamo 
» la faccenda, poicliè in caso disperato, noi po- 
)> tremino, con la popolazione di Missolongi, op- 
» porre quattromila fucili al tuo signore ; lem* 
» poreggiarao dunque E 1' ufiìziale di Omer 
Vrioni, ritornando da quelle conferenze al cam- 
po , consigliava ogni giorno il suo generale di 
temporeggiare. Maurocordato altresì spiegava gran 
senno e destrezza in tali trattati : e teneva a bada 
sotto vari pretesti i generali turchi traendoU d’og- 
gi in domani. Due altri accidenti giovarono som- 
mamente i Greci , e valsero a tirare ancora più 
in lungo ì trattati: la poca intelligenza e la ge- 
losia che correva fra i due generali ottomani Rut- 
scìd e Omer Vrioni , e quella ancora più fiera 
che sorse fra quest’ ultimo e Jussuf-bassà , il quale 
tentava di vincere per se solo T impresa, essen- 
do entrato in parlamento co’ Greci, e volendo 
persuader loro di arrendersi a lui. Maurocordato 
trasse gran frutto da tale proposizione , facendola 
conoscere ai due seraschieri di terra , nè mostran- 
dosi punto alieno dall* accettarla. I seraschieri 
montarono in gran collera , che Jussuf si avvi- 
sasse con pochi legni di rapir loro la vittoria 
di mano , ed iqterruppero di nuovo le ostilità 
Ri^oa . DELLi Grecia T. IL 3 
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ricominciate , concedendo nuova tregua , ed en* 
trando in nuovi parlamenti. In tal guisa di par- 
lamento in parlamento e di tregua in tregua, era 
giunto il giorno a3 di novembre , quando ec- 
co sei vele biancheggiar di lontano, ed.i tre 
legni turchi levare il blocco e fuggire, non sì 
però che 1' uno di quelli non sia stato raggiun- 
to e quasi distrùtto e sforzato ad arrenare sul- 
le spiagge d’ Itaca. Vennero a. terra i soccor- 
si del Peloponneso ; milledugento uomini ca- 
richi de’ nuovi allori, e cannoni, e munizioni 
da bocca e da guerra. La letizia fu grande , 
ma fu amareggiata quasi subito dalla morte del- 
r ottimo e valente generale Norraann , che mo- 
rì di febbre , uomo amato e stimato e compian- 
to , ed onorato vivo e morto da tutti (i). Si 
aggiunse per terzo vantaggio un’ altra buona ed 
inaspettata ventura , che toccò quasi nel tempo 
medesimo agli assediati : una quantità di Greci 
deir Acarnania e dell’ Etolia , eh’ eransi 'rifu- 
giati nell' isole Ionie all’ approssimarsi de’ Tur- 
chi , furono obbligali a partire e ritornarsene 
al continente. Questi , per disperati , ripiglia- 
rono le loro armi che aveano nascoste ne’ bo- 
schi , e si scagliarono centra i Barbari con fu- 

(i) <c II avait cette v&leur témeraire , ce mépris du dan- 
» ger poussd à 1’ excce , qui constituent plutòt un boa 

chef de partisans qu’ un ofHcier gciidral distingue, maia 
» doni r exemple , dans une tette' guerre , faisait facile- 
» meni oublier coaibien peu il ctait capabte de ccs lar- 
» ges et savantcs conceptions , de ces .grandes vucs stra- 
» tegiques , iinpraticables d' ailleurs avec de troupes sana 
» discipline », Raybaud , ibid. pag. i^Sq. 
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ror tale , che in meno, di otio giorni la riva 
destra dell’ Aclieloo restò netta de’ posti turchi 
stabilitivi dai due seraschieri. Finalmente una 
delle loro bande , avendo tagliato a pezzi una 
scorta turca , che accompagnava in Arta cin- 
que ostaggi scelti fra i notabili dell'Ftolià, gli 
Acarnani gli spedirono al generale Maurocor- 
dato insieme a sette bei fatti prigionieri. Inol- 
tre , com’ essi ebbero riprese le armi, scrissero 
in ogni parte agli armatoli appellandoli a riu- 
nirsi per iscagliarsi all’ improvvìsta alle spalle 
deir inimico : sacerdoti , efori , primati , sindi- 
ci , tutti levaronsi a correre contea gl’ Infedeli. 
L’ Acarnania el’Etolia erano state bensì trascor- 
se da’ Turchi , ma non sommesse : tutta la po- 
polazione al loro approssimarsi avea ricoverata 
su i monti senza voler consegnare le armi. 

11 generale Maurocordato , scorgendo già tut- 
to mutato lo stato delle cose , non tenne più 
riguardo, nè ritegno verso gli assediatoli j anzi 
riuscendogli ormai difficile^ di frenare 1’ ardóre 
de’suoi soldati, permise loro di fare una sortita, 
in cui mieterono cento e dieci teste nemiche , 
col solo danno di quindici uomini tra morti e 
feriti. D’ allora in poi furono frequenti le sca- 
ramucce di giorno e di notte , riuscendo sem- 
pre colla peggio de’ Barbari , i quali oltracciò 
erano travagliati soprammodo dalle piogge con- 
tinue , causa di febbri pericolose in un paese 
paludoso, e ad uomini difesi dà sole tende e 
capanne di arbusti. Tanti disagi , e le noti- 
zie de’ movimenti dell’Acarnania e dell’Elolia, 
indussero Omer Vrioni a tentare un assalto im- 
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provviso : tn<e uomo cum’ era ben pratico deile 
costumanze de’ Greci volle a ciò scegliere il gior- 
no de’ 25 di dicembre alla greca , nel quale i 
Greci , celebrando il SS. Natale durante la iioN 
te , era verisimile che attendessero trascurata^ 
mente alla difesa delia piazza. Forse il consi- 
glio non era fallace , se uno schiavo greco fug- 
gitivo dalle mani de’ Turchi non ne avesse re-» 
calo ravviso a Missolongi. Il generale Mauro- 
cordato , vedendo le sue forze più che bastan- 
ti a respingere l'assalto de’ Barbari mise mano 
ad un’ arditissima operazione , che sortì un fe- 
licissimo esito. In mezzo a quel periglio , egli 
staccò da- Missolongi una schiera di soldati a fi- 
ne di fiancheggiare gli Acarnani , ed ajutarli 
così ed incoraggiarli a dividere , molestare e 
costringere alla ritratta il nemico. Pietro Ma- 
vromicali si prese la direzione di quell’ impre- 
sa, Dopo di che, tutt’ i pensieri furono rivolti 
a porsi in istato di sostenere il primo impeto 
de’ nemici. L’arcivescovo Porfirio esentò gli asr 
sediati dall’ obbligo dì assistere al servigio divi- 
no : le campane si tacquero e tutti vegliarono 
al loro posto militare: l’attività indefessa del 
presidente Maurocordato prevedeva ogni cosa , 
instruiva ed incoraggiava tutti quanti , trovavasi 
da per tutto. Non pertanto venne fatto ad otto-» 
cento Albanesi di gittarsi nella fossa con fascine 
e scale senza essere scoperti: mille altri stavansi 
in poca distanza per sostenerli : i due serascUie- 
ri stavano in terza linea colle altre schiere , 
pronti a lanciarsi entro la piazza , e fare noan 
bassa contra i cristiani. Al segnale convenuto 
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della scarica generale dell’ artiglieria , i Turchi 
rimpiattati nella fossa si slanciano mettendo alte 
grida t e taluni già scalano il muro ; la pugna 
si fa corpo a corpo j gli assalitori per esser più 
lesti non erano armati che di sciabole e di pi- 
stole ) ma dopo uccisi alcuni pochi de’ Greci j 
ei sono respinti e rigettati nella fossa. Allora 
gli assediati non ebbero a far altro che ad uc- 
ciderli , nel mentre eh’ eglino si sforzavano di 
aggrapparsi all’ altra riva. Si fece pure gran luo- 
co sulla seconda schiera ^ che non potea soste- 
nerli per timore di non tirare sopra di loro, i 
Barbari in quell' assalto più di settecento uomi- 
ni di truppe scelte , ed i Greci ( cosa incredi- 
bile se testimoni oculari non l'attestassero ) soli 


sei uomini perdettero. 

Lo stesso giorno si venne a sapere come i 
Barbari trovavansi in una grande costernazione, 
che Pietro Mavromicali era giunto felicemente 
a Catochi , e che i SulioUi ricovratisi a Cefa- 
lonia dopo aver perduto il suolo natio , anno- 
iati di quello per loro ingratissimo ozio, si di- 
sponevano a porsi sotto il gonfalone di Marco 
Bozzari , il quale già partiva da Missolongi per 
raggiungere ed aiutare Pietro Mavromicali. A 
tante liete novelle si aggiunse quella , che il 
Goveruo Britannico avea riconosciuto il blocco 
delle piazze assediate dagli Ellenì *. la quale di- 
chiarazione arrecò tosto il buon effetto , che i 


legni greci predarono un convoglio europeo ca- 
rico di munizioni e diretto i Patrasso , ed en- 
trarono con quello trionfanti a Missolongi. Que- 
sto grafo spettacolo diverti alquanto l ardore de- 


Digilizcd by Googic 



( 54 ; 


gli assediati , eh’ erano impazienti d* uscire con- 
tra i Barbari , e pigliare la parte offensiva. Il 


saggio Maurocordalo fece ogni opera per tem- 
poreggiare ancora qualche giorno , a fine di co- 
gliere i Turchi nel momento per loro più pe- 
riglioso , nè questo tardò a venire. Ai 3 o di 
dicembre 1822 ( 11 di gennaio 1828) Omer 
Vrioni ricevette una lettera dal Varnakioli, che il 


ragguagliava minutamente de’ movimenti divenuti 
ormai generali d^ll’ Acarnania e dell’ Etolia : 
che Gio; Rengo ripigliava le armi a favor della 
croce , che gli altri capi Acarnani erano pure 
di fede sospetta , che Pietro Mavromicali avea 
messo insieme più di due mila secento uomi- 
ni , che provvedesse tosto alla sua salute avanti 
che ogni via di ritratta gli fosse intercetta. La 
notte fu passata dai Barbari in grande agitazio- 
ne , senza che gli assediali ne sapessero com- 
prender la causa. Allo spuntare del giorno ( i 3 -i 
gennaio) regnava un silenzio profondo nel cam- 
po 5 nè di cavalli nitrito , nè rumore lontano, 
nc fumo si alzava per 1 ’ aere. Alle due ore della 
mattina Omer Vrioni erasi posto in viaggio , e 
le sue schiere in disordine lo seguivano. Una 
tanto repentina partenza non sembrava credibile. 
Si mandò cautamente alcuni cacciatori ad accer- 


tarsene. Furono trovati sul campo dieci canno- 
ni di bronzo, mortai , fucili, gran copia dì 
munizioni da bocca e da guerra , altri effetti e 
suppellettili d’ ogni maniera : l’allegrezza degli 
assediati non può significarsi a parole. 

Si misero poscia senz’altro indugio dietro al- 
le peste degl’ inimici , che fuggivansi parte con 
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Omer Vrioni per la stretta di Glissura v p^rie 
con Riitscid'bassà verso Gerasovo. A Glissura, 
rapirono T ultimo cannone che restasse ai Tur* 
chi , e gl' inseguirono infino ai lago Tricone : 
ne’ villaggi di Galata e d’ Ippocori trovarono 
gran quantità di bagagli quivi abbandonati, due 
cannoni , ed un mort^iio. Ai i4 di gennaio pre- 
sero la via di Vracori , dove. Omer Vrioni an- 
davasi ritraendo , e scostandosi dalle rive del- 
1’ Aclieloo , eh’ essendo assai grossb per le piog- 
ge , gli aveva impedito di tragittarlo al guado 
di Strato. Il posto di Lepenù sendo pure occu- 
pato da’ Greci, egli fermoìsi a ripigliar fiato tra 
lé ruine di Vracori inhno ai 2 di febbraio , iu 
cui , vedendo abbassate le acque deU’Achelou, 
fece tutti i provvedimenti necessàriì per ritentare 
il guado di Strato. Vani provvedimenti! Appena 
le prime schiere de’ suoi fanti ebbero posto piede 
sull’ opposta ripa del fiume , che le compagnie 
di Lepeniotti , unite agli Aparnani e a qualche 
po rzione de’soldati di Mavromicali , le carica- 
rono , e ve le riversarono dentro ; e la caval- 
leria che correva al loro aiuto soggiacque allò 
stesso disastro. I cavalli costretti , seiiz’ aver 
tempo di respirare , a rimettersi al nuoto, tratti 
dalle correnti , affogarorm. Miserevole vista ! I 
cavalieri discioltisi a stento di sella aggrapparsi 
alle piante de’ greppi , lottando colla morte , o 
farsi bersaglio ai colpi de’ Greci come giunge- 
vano a toccar terra. Il forte ed agguerrito ani- 
mo d’ Omer Vrioni , vedendo cosi miseramente 
perire millé cinquecento de' suoi migliori solda- 
ti , restò commosso infino alle lagrime, ritiran-^ 
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dosi: Jalh parte di Zapandr. Ndia notte egli 
seppe come aicuni dei suoi soldati, i quali avean 
potuto su le prime acquistar le moutagne , ap« 
pena tragittato il fiume , furono uccisi o fatti 
prigioni da^ Greci : seppe che le 'vie infino ad 
Arta erano tntte rntercette : che bisognava vin« 
cere o morire. Allora egli tentò il passaggio del 
monte di Coraco, ma eoo esito del pari infelice, 
Impercioechè fu prevenuto da Iseo e da Cristo 
/avella , eh' erano accampati da quindici gior> 
ut nelle vicinanze di Veternizxa; eie bande del 
monte Fricia , che facevano causa comune coti 
esso loro , circondarono la vanguardia Albanese 
in guisa che il serasebiere non fuggii dalle loro 
mani se non se lasciando cinquecento soldati sul 
campo, Omer Vrioni , vedendosi ormai chiusa 
coir armi qualunque strada allo scampo , mise 
mano alle arti e all’ astuzia: mandò a sparger la 
voce com' ei si proponeva di valicare il monte 
Callidromo , e di penetrare per la vallata dello 
Spercliio nella Tessaglia, Le stratagemma gli 
riuscì bene. 1 Greei lasciarono libero l’ Achc» 
loo per irsene ad aspettarlo in quel canto , e 
così egli potè tragittare il fiume nella notte de' 
27 di gennaio al guado stesso di Strato , che 
senza 1' errore dei Greci ei non avrebbe mal 
tragittato. Finalmente ai & di rnarzo' egli arri- 
vò a Vunizza con quattro mila uomini , tristi 
avanzi d’ un florido esercito di ben diciassette- 
mila, qual era allorché egli entrò in campagna 
nel mese di ottobre. Quivi a lui venne inteso 
per ultimo infortunio, che Marco Bozzari, no- 
minato Stratai'ca della Grecia occidentale y al» 


Digitized by Coogle 



( 5 ; ) 

laccò , uccise e prese parte suo retroguar- 
<lo. Dopo (li die Otner Vrioni ricoverossi a Pre- 
vesa , e Butscid bassà ini' Ària \ e gli Schipe- 
tari , dopo aver saccheggiato Vonizza per ven* 
dicarsi degli Osmanli a cui attribuivano tutte le 
loro sciagure , racquistarono le loro cootrade. 
L’ infame Varnakioti venne in tale abominazio- 
ne a tutti eh' essendo costretto a dover lasciar 
r Acarnania , dopO aver errato per le isole Io- 
nie , maledetto e disprezzato dovunque , si ri- 
trasse in esilio volontario sullo scoglio di Cala- 
ma. Tale fu l’esito della campagna de’Turchi 
nell’ Acai iiania e nell’ Etolia , campagna che noi 
credemmo di dover descrivere con qualche par- 
ticolarità ) siccome quella che a noi sembra , 
si per la varietà , si per l’ importanza degli |iv- 
veiiimenti , una delle più singolari di questa 
istoria t e per 1’ ardita poi e ben condotta di- 
fesa di Missolougì , una altresì delie più glo- 
riose pe’ Greci > e singolarmente per Alessandro 
Maurocurdato , la prudenza , V attività , il co- 
raggio , ed il sublime amor patrio del quale , 
ci ridestarono la memoria de' più bei fatti., che 
abbiano tramandato ai posteri le più grandi re- 
pubbliche antiche o moderne. 
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LIBRO SESTO. 


'Orgoglio di Malimut 11. — Avvilimento del popolo torco 
in Costantinopoli. — Ipocrisia e crudeltà di Abulubud.i 
bassi di Salonichio. — - Fui «ne degl’ i.soluni greci con- 
tea i Turchi. -- Sconfitta di.’Tui<bi in Creta, — Peste 
nelle fortezze di Creta. — Cattivo sialo de’ Tuichi nel- 
1’ FuLea. — Attività della mai ma gnea. — In Costunli- 
iiopoli SI prepara una nuova OoIIj. — Discordie mtc.sliiie 
in Grecia , niosie principalineole dal Colocotroni — Adu- 
nanza del congresso in Astio c sue operazioni. — Pre- 
parainttUi de’Turthi c de’ Greci. — Nuove ardite fazio- 
ni de’ greci isolani. — Disastri e sconlille de’ Turchi in 
Creta. — Le gelosie fra i generali maomellini giovano 
i Greci. — Vantaggi ottenuti sopra i Turchi dai capitani 
Stornali , Cristo Zavella e Cara Iseo , ed armistizio par- 
ticolare da essi concluso. — Diamanti , Cara Tasso , Mo- 
dena Muvrogenia , Panona , Odisseo , Scalzodimo ,'ller- 
vé Cura , Nieela , ec, huttonu in vari luoghi i Turchi 
comandati dal sciaschiere Selim. — Incendio del moiiu- 
steio di S. Luca vendicato da Odisseo. — Stolta con- 
dotta del c.'ipitan-hassà. — Pubblico tesoro manomesso 
* da alcuni generali greci — Angustie in cui trovasi il go- 
verno ellenico per mancanza di danaro. — Alessaudio 
lilaui ocordalo eletto presidente del senato legislativo ri- 
nunzia. — Suo discorso. — I Turchi sconfitti al porto di 
Caiiduiie , e morte del loro Reala-bei o vice umiuira- 
glio. — Il capitaii-bassà rientra nell’ Arcip< lago , dopo 
ricevute le notizie de’ vantaggi riportali dai Greci io vari 
luoghi. — Ilassan-bassà muore di peste. — Costanza Zac- 
caria balte i Turchi sotto- Modonc c Corone. — La fa- 
ina d’una nuova invasione de’ Maomettani sparge la con- 
fusione e io sbigottimento fra' Greci, afiliUi anche dal- 
le discordie de’ loro capitani. — Alessandro Maurocor- 
dato ritirasi in Idra. — Astuta politica di Mustai-bassà 
di Scodra , per cui alTezionasi i Greci , ma tosto si le- 
va la maschera , muta condotta , e spiega tutta la per- 
fidia deir animo suo. — li scraschiere Selim , ed 
visire di Negroponte mettono a ferro e sangne l’ Eu- 
hea. — Il Governo ellenico ritirato in Salamìna. — Ar- 
dilisshqA fazione di Marco Bozzari coutra Mustai-has- 
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sà , sua vitloria , e sua morte. — I SuHotti nominano 
poleraarco Costantino Boziari fratello di lui. — Fatto 
d’arme fra Greci e Turchi alle strette del monte An- 
frisso. — I Turchi vincitori a Platano ; indi sconfilti ap- 
piè del monte Cuparachi. — Mustaì-bassà e Omer V rioni 
invadono il Zigò. — Anatolico e Missolongi in perico- 
lo. — Fazioni marittime degl’ Ipsariotli , degli Spinotti 
e de’ Samii. — Avventura curiosa e felice di' venti due 
marinari greci presi da’ Turchi. — 1 Greci , cessate al- 
quanto le loro discordie intestine, ripigli.ano fiato, e 
SI apparecchiano fortemente alle ilifese , ed intanto tra- 
vagliano qua e là i Turchi spicciolatamente L’ Acro- 

corinto si arrende ai Greci. — • Avvilimento de’ Turchi 
solto Missolongi c Anatolico. — t'gliuo fanno un ullinao 
tentativo, che viene sventato da Costantino Bozzari ; 
indi, afflitti dai disagi della stagione e della peste, levano 
r assedio. — Hitraild disastrosa di Mustai-bassà. —I Tri- 
keriolti , coin Inso un trattato particolare col visire di 
Laiissa , si ravvedono a tempo del loro errore. — La 
fiotta del capitan-bassà fugata c menomata da’ Greci rien- 
tra ne’ Dardanelli. — Ardiri? d’ uno scampavia Ipsariot- 
to. — Iticclie , prede fatte dai Greci. — 1 Greci attacca- 
no con buon esito 1’ Euboa. — Aiuto di stranicii'illu- 
slri spedito ai Greci. — Morte di T. Maitland. — Ar- 
livo in Grecw di Lord Byron. — Stato della Grecia alla 
line della canipagna dell’anno i8a5 , e sue future spe- 
ranze. — Conclusione. 


• La distruzione delle sue flotte e de’ suol eser- 
citi , la perdita delle sue più forti piazze nella 
Grecia , tanti disastri , tante sciagure , non va- 
levano punto a piegare lo spirito orgoglioso di 
Mabmut II ^ il quale spingeva la demenza al 
.segno di manifestare risentimento conira i sovra- 
ni d’Europa, che osavano di frammettersi ne- 
. gli affari di casa sua , dubi^ndo ch’egli non 
sapesse punire a suo heneplaciria, ja tracotanza 
de’ suoi schiavi ; anfzi il Sellano fipónea tanta 
flducict neilg più vollQ abhjiUttie ke iotKj cht 
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non temeta abasare stranamente Fa sovercbia 
pazienza d’un gran principe , il quale con un> 
cofiìo poteva precipitarli) negli abissi. Ma se il 
Sultano credeva ancora die tutto iìeder dovesse 
ài suo imagtnario potere, i suoi popoli tanto sbat- 
tuti dalla forttrna , ed oppressi pi» che mai dalla 
ferrea mano del dispotismo , in grande coster- 
nazione ed avvilimento giacevano , nel teiupu 
che i uemici eh' essi doveàn laffiontare animali 
erano dalle più; belle speranze di gloria e di 
libertà. Per compiere il mal umore de' musul- 
mani scoppiò al primo giorno di marzo un ter- 
ribile incendio in CostanlHiupoIr die distrusse 
trenta moschee , il quartiere de’ cannonieri , il 
toldxiFgo e r arsenale di Tofanà , la fonderia, 
ed altre contrade che contenevano più di dodici 
mila case , senza che alcuna delle magioni cri- 
stiane patisse ri minimo< daono. Questo caso fti~ 
neslo , attribuito all' accidente , ma che secon- 
do taluni fu opera de’ giannizzeri , fu credulo 
dal popolo UH chiaro segno dell' ira divina , e 
le parole dei falso proleia Aclimet misero uir 
terrore religioso in lutti gli apimi. Diceva que- 
sti d'aver udito la voce di Maometto, il quale 
-vergognava di farsi alla presenza di Dio , per- 
ciocdii di tanti uomini periti io guerra , solo 
pochissimi eran«). scesi nei bel giardino promes- 
so, ai fedeli dopo la morte : VeC ^ Achmet , 
contdudeva Maometto , emenda il mio popolo^ 
folto ritornar degno dì me e di Allah, il Di- 
vaoo ^fisAcheggiò tal profezia presso il popolo , 

‘ pomtm'«il di Maometto a chi combat- 

tea per ia fede ) e Jiel tempo ùtesso il prezzo 
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del pjne veniva diminuito , si benediceva i! 
Sultano invincibile e le gloriose armate di lui, 
e si minacciava uno sterminio totale ai Greci 
entro Tanno i8a3, mentre i Greci eran signori 
del mare , e tenevano in un blocco |>erpetuo 
la gran metropoli del dispotismo. 

Abulubód-bassà eunlinuava in Salonicbio sul- 
lo stesso piede , praticando le più orribili cru- 
deltà e mascberandole coll' ipocrisia , e maledi- 
cendo il destino cbe a far ciò costringevalo* 
Greci, Turcbi , Ebrei, erano del paro sue 
vittime : spogliava , uccideva , vessava , predi- 
cando sempre l’umanità, c deplorandola sorte 
die avealu giitato in tempi, cbe lo sforzavano 
ad operare contro il suo cnore : giunse infino 
ad inventare cospirazioni per aver nuovo diritto 
di uccidete c di spogliare , o di raffermarsi sem- 
pre meglio al suo posto di Salonicbio. 

I Greci del continente e dell’ Àrcipeli^o , 
'iranue cjue’ pocki miseri soggetti al tiranno di 
Salonicbio , anzicbè temere i Barbari , li tene- 
vano in glande spavento , andando a cercarli 
fin entro le loro sedi. Frequenti erano ^ro 
scorrerie nelle terre nemiche , ed assai vantag- 
giose. GT Ipsarioti avevano fatto ultimamente 
due spedizioni , T una a Mitilene , e T altra nel 
golfo d’ Adramitta , donde ritornati erano cari- 
chi di ricco bottino : a Mosconissi votarono i 
magazzini di viveri e di qdercatanzie appartenen- 
ti ai Turchi dell’ Asia Minore : a Lesbo giun- 
sero a cacciar via i Turchi della borgata dì 
Plumari che rifugiaronsi sulle montagne } e do- 
po averla saccheggiata > Scrissero nel rimbarcarsi 
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al visire accampato al posto degli Ulivi ; cìie^ 
glino avrebbero V onore di fargli un‘ altra vi - 
sita ai tre del seguente marzo. In Creta , i 
sei fratelli Deli Janaki di Sfakia , e Teodoro 
Svigna , e Anagnosti Papadaki, avevano, a for- 
za di dislide ed ingiurie , fatti uscire i Turclri 
dalle fortezzze per trarli e combatterli in cam- 
pagna rasa. Hassan-bassà , luogotenente del vi- 
sire di Egitio Mehemet-Alì , avendo tentato di 
scacciare i Cretesi cristiani del porto di Spina* 
Dunga , dovette ritirarsi con la perdita di due 
mila uomini , e ritirandosi vedere cogli occhi 
suoi proprii i suoi soldati morti o feriti ammas- 
sati in un rogo , e dati preda alle fiamme , 
perché infetti di peste , e in un paese privo di ' 
lazzaretti. Dopo tali terribili esecuzioni , Has- 
san-bassà , come pure ì comandanti Turchi del- 
la Suda , di Candia , di Retimo , e della Ca- 
nea , vivevano rinchiusi nelle foltezze , dove la 
peste faceva di orride stragi. Que’ soldati poi 
die non erari colti da quel malore morivano di 
dissenteria , per P acqua malsana onde spegne- 
vano la sete. 1 Negri mandali a far legne più 
non ritornavano , anzi convogli interi , partiti 
dalle coste dell'Asia Minore e dell' Egitto , 
erano di frequente presi dagli armatori di Ca- 
so. L' ultima speranza di Hassan-bassà era ri- 
posta sulle flotte che stavansi apparecchiando in 
Costantinopoli , ed in Alessandria , la quale 
pur era gravemente travagliata da fierissima pe- 
stilenza. 

L* isola deir Eubea , circondata da navi gre- 
che , stava pure pei^ isfuggic d’ ora in ora di 



( 63 ) 

mano al governo turco. La città di Negropon- 
te , difesa da un presidio di mille ottocento uo- 
mini , comprendendovi quelli eh’ eransi rinchiusi 
nel castello di Carababa in terra ferma , pativa 
dure privazioni. L’isola intera abitata da’ Gre- 
ci aveva scosso il giogo de’ Barbari , in guisa 
che Vasso e Diamanti vi aveano 'già stabilito 
un governo temporaneo amministrato a nome del 
senato Ellenico j e la famosa Modena Mavro- 
getiia vi era giunta di fresco a sostenere i cri- 
stiani alla testa di sedici compagnie di cinquan- 
ta uomini. 

L’ammiragliato d’idra aveva rieletto Àndrea 
Miauli Vogo per suo navarca generale durante 
la campagna dell’anno iSad. Egli dovea rac- 
cogliere sotto i suoi ordini , di concerto coi 
capitani dell’unione, quarantotto bastimenti ipsa- 
riotti , trentacinque idriotti , dodici speziotti , 
mentre che un’ armatetta di quaranta barche a 
vele e a remi , uscite di Caso , si condurreb- 
be sulle coste dell’ Anatolia , della Siria , e del- 
l’Egitto I corsali dispersi per que’ mari avean 
già preso una corvetta algerina presso a Coo j 
altri avean predato parecchi legni da carico ot- 
tomani a Folieri , a Cismè , sulle coste delia 
Troade , ed infino alla vista dei Dardanelli. 
Gl’ Idrioti , incoraggiati da tali fazioni , av/e- 
V a no staccato sedici armatori leggieri , destinati 
a porsi in comunicazione con Suleyman , bassà 
di S. Giovanni d’ Acri , eh’ erasi ribellato con- 
tra il Gran-Signore. Un’ altra divisione navale 
fu spedita in crociera al capo 5on , una secon- 
da a quello di Guardia } e ad ameadue toccò 
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la buona ventura di liberare una gran quantità 
di Greci di Chio , che i trafiicaDti di carne 
umana di Smirne spedivano a vendere nelle reg^^ 
genze barbaresche. Con tale indefessa attività , 
e curi tale costanza a starsi sul mare nel cuore 
del verno i Greci si apparecchiavano a nuove 
vittorie navali , e tenevano intanto quasi ìli un 
blocco perpetuo il porto di Costantinopoli. 

In mezzo a questo stato di cose T altezza del 
Gran-Signore ed il suo Divano laceau fabbrica- 
re con gran fretta una flotta composta di fregate, 
corvette , e brigantini da guerra onde afierrare 
bordo a bordo gli armatori greci, e fiaccale una 
volta per sempre la petulanza di quegli schiavi 
che osavano aspirare alla loro nazionale indipen- 
denza. Egli mandò a rintracciare un certo K.us- 
luf o Koith hassà , ch’era staio Viceré d’Egit- 
to e visite di Bosnia , per farlo ammiraglio , 
ed aspettando la prossima primavera , tempo de- 
stinato al giudizio filiale de’ vili rajà , slogava 
intanto l’ ira sua conira il suo ministero , facen- 
do esiliare e poscia strozzare il suo gran visire 
Abduilà , ed il giannizzero Agà. Ai Greci cosi 
agguerriti com’ erano j e in istato sì formidabile 
di difesa , e baldi di nobile orgoglio pe’successi 
della passata campagna , faceva raijranni di ve- 
der uscire de’ Dardanelli la formidabile armata 
ottomana , promettendosi da essa nuovi allori « 
ricco bottino. Se non che correva ancora il me- 
se di febbraio j e la primavera sembrava lonta- 
na , e ciò pure per buona ventura de’ Greci, 
imperciocché quegli £ tieni , che già pareggia- 
vano 2 loro gloriosi antenati nell' ardire e nel 
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valore,, cominciavano bene ad imitarli nelle dia- 
sensioni domestiche ancora , le quali se giunsero 
un giorno a perdere T antica Grecia , già coa> 
solidata e forte e temuta nell' armi , nella poli* 
fica , nelle lettere , qual guasta far non potreb- 
bero nella Grecia moderna risorta appena dalle 
sue ceneri ! Narrasi che Colocotroni , colle- 
gatosi appena colla famiglia dei Beli-Janei di 
Caritene per mezzo del matrimonio di suo fi- 
glio , allentò il freno all' ambizione : die gon- 
fio degli allori ottenuti nell' ultima campagna e 
suscitato dalle parole di qualche invidioso del 
presidente Maurocordato , quel capitano, anima 
avara ed insatollabile , pretendesse di astrìnge' 
re i suoi nazionali a sceglierlo a presidente del 
potere esecutivo nelle prossime elezioni*, che de- 
clamando col tuono de' demagoghi , i quali non 
favellano di libertà che per acquistare il po- 
tere , non restasse di sparger querele centra le 
pretensioni de’ Fanariotti., i quali com’ei dice- 
va , consideravano la Grecia siccome l’appannag- 
gio delle pretese famiglie storiche , delle quali 
eglino usurpato avevano i nomi ^ e tra que'Fa- 
narìotti egli osava infitto di comprendere il vic- 
luoso e modesto Maurocordato già ritornato nel 
Peloponneso j e recussi a tale di dichiarare 
eh' egli non consegnerebbe al governo ellenico 
la cittadella di Napoli di Romania dov' ei te- 
neva presidio, se non se a patto che si aderis- 
se alla sua inchiesta. Eppure egli era* bensì uo- 
mo , pieoo „di valore , ma rozzo e senza lettere 
affatto , ed alieno dalle pubbliche faccende , ed 
io conseguenza inetto alla carica eh' egli anela- 
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'va. Il perchè, raccoltesi le assemblee elettorali, 
cessato il governo precedente dalle sue funzio- 
ni , Pietro Mavromicali fu eletto presidente del 
Congresso , e poco dopo presidente del potere 
esecutivo, e le pretensioni del Colocotroni fu- 
rono rigettate , intimandogli di consegnare le 
chiavi di Napoli di Romania. Alla 6ne egli si 
piegò, e fu nominato generalissimo del Pelopon- 
neso , ed Odisseo fu parimente confermato nel 
comando della Grecia orientale , e Marco Boz- 
zari in quello' dell' occidentale. 

Trecento deputati si adunarono nel congres- 
so in Astro al principio della primavera , ed 
una quantità considerabile di milizie , di capi 
militari e di stranieri. La prima cura del Con'^ 
gresso fu di rivedere e correggere alcuni articoli 
della costituzione d' Epidauro. 1 Deputati pi- 
gliando a modello le legislazioni conosciute , e 
cercandovi ciò che poteva applicarsi al loro sta- 
lo attuale , avevano nominato una commissione 
che abbracciò nel suo lavoro una quantità di 
argomenti importantissimi : coiti di- giustizia , 
procedura legale , marina milizie, finanze , 
religione ed organizzazione ecclesiastica , ec. tut- 
te queste gravissime materie ivi sono comprese. 
Il congresso fece finalmente un' indagine sullo 
stato delle forze navali e terrestri della confede- 
razione , a fine di procacciarsi i mezzi più ef- 
ficaci a respingere per )' avvenire tutt' i tenta- 
tivi dell' inimico. Quindi furono intese le infor- 
mazioni di tutti i diversi ministeri su ciò die apy 
parteneva a ciascuno. Cosi vennesi a sapere <^- 
me stavano per uscir de’ Dardanelli sessant’otto 
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legni tra fregate , corvette e brigantini , i quali 
uniti alle navi barbaresche vcerrebbono a forma- 
re in tutto un'artnala di cento dodici vele^ mon- 
tate da più di ventimila marinai , e portando 
meglio che due mila cannoni di vario calibro 
e comandali , siccome dicemmo, da Koreb-bassà 
ignudo affatto di cognizioni marittime. Marco 
Bozzari , stratarca della Grecia occidentale, scri- 
veva al congresso ,• che gli avanzi degli eserciti 
di Omer Vrioni e Rutscid bassà , còme furono 
rientrati nell’ Epiro , ricevettero ordine da Co- 
stantinopoli di raggiungere le bandiere del Sul- 
tano con nuove leve. 11 giovane Visir Mustaì- 
bassà .di Scodra ^ libero dal timore dei Monte- 
negrini , era verisimile che pensasse a scendere 
nell’ Epiro e che i principali sforzi de’ Turchi 
fossero rivolti contra l’Etolia. Il perchè Marco 
Bozzari studiavasi a fortificare Missolongi, onde 
questa piazza potesse offerire un ricovero a tutta 
la popolazione di quella provincia , ed essere la 
difesa del Peloponneso fìnattantochè non si pos- - 
sedeva Patrasso e Lepanto j e per la stessa cau- 
sa furtifìcavasi parimente l’ isola di Analolico 
posta, all’ ingresso delle peschiere. Dall’ altro 
canto sapevasi che ben pochi giannizzeri erano 
in umore di uscire di Costantinopoli per com- 
battere i Greci , che scarsa pure sarebbe la le- 
va della Macedonia , non permettendolo gl’ in- 
teressi di Abulubud-bassà , il quale non era in 
buona vista presso il suo governo ; sapevasi che 
la Bulgaria erasi dichiarata contro a qualunque 
leva sforzata ; ma sapevasi a un tratto, che Se- 
lim-bassà d’Andrioopoli erasi messo in cammino 
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ai primi d'aprile con dodici mila nomini per 
combattere gli Sileni , e che gli assalti contro 
alla patria partire dovevano da Larissa. In con> 
seguenza di ciò ^ fa commesso al generale Pa- 
noria di condursi nella Focide a suscitare i mon* 
tanari con questo bando : « Carissimi fratelli , 
H abitanti della Grecia orientale. Il congresso 
» nazionale commosso vivamente dalle nuove di* 
» sposizioni de* nostri oppressori contra la £U 
» lade f vi ànnunzia nuove pugne. Benché egli 
» non sìa punto inquieto sul loro esito , non 
» potendo più i Greci esser vinti dai Turchi, 
» nulladimeno sapendo i vostri Deputati non 
)> esser voi io istato di rispiugere 1’ inimico » 
a vi offrono , finattantochè vi giungano i soccor* 
» si a voi destinati , di raccogliere nelle prò* 

vince dì Vustizza , di Corinto , e di Caia- 
» vrita , le donne , ì vecchi , e i fanciulli che 

> voi stimerete bene di dover allontanare dal 
» vostro paese. In quanto a voi , correte tosto 
w alParmi. Noi già ri}>ortatu abbiamo di grandi 
» numerose vittorie sopra i nostri tiranni ^ pochi 
» sforzi ancora , ed il trionfo della nostra li- 

> berla è certo 

Pubblicato questo bando , Odisseo , Hervè 
Gura , Panoria , ed i fratelli loldaciii , furono 
nominati stralarclii della Grecia orientale j il 
beotarca Diamante , e Cara Tasso del monte 
Olimpo , ebbero ordine di difendere Tiicberi 
e la Magnesia \ e Costantino Melaxà fu nomi- 
nato eparca di Missolongi. Indi £mmanuelle 
Tombas) fu confermato nel carico di armosto 
dell* isola di Creta , alla quale fu permesso di 
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conservare il suo governo particolare; e per la 
stessa ragione T Eubea , eh’ è una delle sette 
isole principali dell’ Arcipelago , fu governata 
da una Gerusia o senato particolare ^ presieduto 
da Teocleto Farmacide , archimaDdrita della 
chiesa greca di Vienna in Austria , e compi- 
latore del Mercurio Ellenico ^ che si stampava 
in quella città. Fu dipoi nominato presidente 
del potere esecutivo Pietro IVlavromicali « e del 
senato legislativo Giorgio Conduriotli d* Idra. 
Finalmente la residenza del Governo fu trasfe- 
l'ita a Tripolizza , aspettando il tempo di sta- 
hiliria in Atene. 

I Turchi si accingevano a comparire con for- 
midabili mezzi di offesa in terra ed in mare. 
Jjà flotta sopramentovata era già pronta, e l’or- 
dine della campagna stabilito in guisa che non. 
lasciava dubitare ( dicevano i Barbari ) del più 
felice successo. Mustaì-bassà di Scodra , rassi- 
curato delle disposizioni de’ Montenegrini , do- 
vea marciare alla testa di quaranta mila uomini 
tratti da’ suoi stati , dei Dibri , del Sangiacco 
di Ocrida , e dell’ Illiria Macedone : Omer 
Vrioni e Rutscid-bassà , mettendo insieme un’al- 
tra volta i Toxidi , gli Sciamidi, ed i Iapigi, 
avevano ordine di penetrare , lungo il golfo Am- 
bracico , nell’ Acarnania , nel tempo che un 
esercito ragù nato a Larissa coodurrebbesi verso 
le Termopile ; e così circa cento mila uomini 
sarebbero pronti a muoversi ne’ primi di giu- 
gno , come ne fosse dato il segno dall’ arrivo 
del capitan-bassà sulla rada di Patrasso, Se non 
che tali forze erano più imaginarie che reali , 
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t gli Schipetari Epiroti in, totale anarchia e 
dispersione, tranne' que' pochi avanzi della scia- 
gurata campagna dell' Etolia , che stavano an- 
cora in armi per la sola speranza di ricevere i 
loro stipendi arretrati da Jussuf-bassà destinato 
a comandarli , e che passava per essere opulen- 
tissimo. Alla stessa incertezza soggiacevano pu- 
re i mezzi di formare ed intrattenere un nuovo 
esercito nella bassa Albania; intanto che i Gre- 
ci pieni d’energia stavano aspettando nuovi 
giorni di gloria , si arrìcchivan di .prede, rac- 
coglievano i tributi delie isole dell’ Arcipelago, 
e spedivano d' Idra un’ armatetta comandata dal 
navarca Scurti a scortare all’ isola di Creta due 
mila uomini posti sotto gii ordini di Emmanuel- 
le Tombasì. Senzachè, sapendo i Greci che la 
fiotta formidabile dovea comparire da un giorno 
till’ altro , si posero in istato di ben riceverla : 
gfldriotti avevano armalo quaranta brigantini di 
primo rango che portavano ottocento cannoni e 
quattro mila ottocento marinai ; e di più avevasi 
aggiunto dodici brulotti : Ipsarà ventiquattro na- 
vigli dello stesso rango con quattrocento ottanta 
cannoni e due mila ottocento ottanta uomini, ag- 
giuntivi sei brulotti : Spezia somministrava lo stes- 
so numero di bastimenti , d’ uomini, di cannoni , 
e di brulotti, in guisa che, senz' annoverare gli 
armamenti particolari delle altre isole dell’ Arci- 
pelago , l’armata greca doveva essere composta 
di ottantotto legni da guerra armali di mille 
settecento sessanta cannoni, e di dieci mila cin- 
quecento sessanta marinai. Gl' Ipsariotti , cono- 
scendo poi , per la inferiorità de’ loro legni , di 
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non essere bastanti a presentarsi in linea a fronte 
deir inimico , non risparmiavano nessuna fatica 
per porre la loro isola, ch'eglino credevano mi- 
nacciata , in istato di resistere a tutte le forze 
di terra e di mare dell’ impero ottomano , tra- 
vagliando nelle fortificazioni uomini, donne, fan- 
ciulli con attività maravigliosa , ed animandosi 
all’ opera con canti sacri o guerrieri.- Mentre in ^ 
ciò si adoperavano , uno de’ loro bastimenti scap- 
pato quasi per miracolo di mezzo alle navi al- 
gerine che Io inseguivano, venne ad annunziare 
rarrivo della flotta turca ai Dardanelli. 

In mezzo a questo stato di cose , i Greci iso- 
lani , ben lungi dal temere il loro nemico, veni- 
vansi anzi ogni giorno segnalando con arditissi- 
me fazioni. Èrano giunti di fresco a Scala-Nuova 
ventisei cammelli carichi di munizioni da guerra, 
eh* erano il fondo d* una nuova spedizione contra 
Samo: il sanno i Samj, ed eccoli di repente sbarca- 
re alle dogane di quel porto e rapir quelle munizio- 
ni. Un naviglio speziotto, che intercettava i viveri 
ai Turchi assediati nella piazza di Gandia , adoc- 
chiati due brigantini ottomani, che stavano tra- 
sportando delle vettovaglie sopra tre legni inglesi 
per farle passare al seraschiere Hassan-bassà , ecco 
egli preda le vettovaglie ed i brigantini nemici. 

I cristiani intanto stringevano sempre più i Tur- 
chi in queir isola , e la sollevazione in massa de- 
gli abitanti di Kissamo e di Seiino accresceva il 
disagio de' Turchi, obbligando tutti ad ammon- 
ticchiarsi' nelle fortezze ^lla Suda e di Spina- 
Longa , nel tempo che Tombasì prendeva terra 
nel golfo di' Cidone , e stabiliva il suo quartier 
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generale a San Teoduio. Questi quasi appena giun- 
to indusse a capitolare mille ottocento Turchi 
rinchiusi a Castelli , forte posto sul capo Spada 
all'occidente della Canea. La condizione si fu lo 
scambio delle famiglie greche , dimoranti nella 
Canea ed in Retimo , contra i Turchi che pre- 
sidiavano Castelli. Tomhasì si contentò di quat* 
tro soli ostaggi e lasciò andare il presidio; ma 
questo , come seppe che una parte della flotta 
turca era già uscita de' Dardanelli , pensò tosto 
a romper la fede , e chiese arrogantemente gli 
ostaggi senza prima cousegoare le greche fanni- 
glie ; anzi poco dopo levato in superbia per un 
rinforzo di trecento cannonieri osò fare una sor- 
tita , ma fu totalmente sbaragliato dai fratelli De- 
liyanaki di Sfakià. Un’altra e più grave scon- 
fitta toccarono i Turchi della Canea nel condursi 
a liberare i loro fratelli di Seiino , come quelli > 
che furono con grau foga respinti e costretti a 
ritirarsi , lasciando più di due mila donne e fan- 
ciulli in potere de' cristiani. Questi ultimi per 
altro non poterono impedire che fossero vettova- 
gliate di nuovo la Canea , Retimo , e Caodia. 

' Il grande ammiraglio Koreh-bassà dopo aver 
messo ottocento uomini entro la piazza di Ca- 
listo , vettovagliato Negrqponte . e minacciato 
Trikeri , arrivava a Patrasso. Gli Ipsariotti e i 
Samj dal loro canto non si stavano oziosi: i pri- 
mi , usciti della loro isola- con cencìnquanta bar- 
che cariche di Schipetari cristiani presi ai loro 
servigio, scendono all' ìmprovvista a Sanderiì 
•cala deir Anatolia , dove la Porta serbava le 
- provvigioni d' un esercito destinato per la Morea , 
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e sSmpadroQÌscono delta città e di parte de' te- 
sori e delle donne del principe delta Frigia Cara 
Osman Oglù; indi si spargono nelle campagne, 
mettendo tutto a sacco e a fuoco , e poi si rim- 
barcano con un grosso bottino: parimente essi le- 
vano dalle isole dette Mosconissi quanti cristiani 
ivi ancora trovavansi ; e finalmente facendosi co- 
scienza di rinnovare la visita promessa albassà 
di Mitilene, approdano in quell' isola e vi le- 
vano una contribuzione di guerra. 1 Sam j sbar- 
cano a Garaburnù ed a Clazomene , e vi preda- 
no uomini , viveri e greggi. 

L' ammiraglio ottomano al suo arrivo a Pa- 
trasso credeva già di sentire poste in moto tutte 
le schiere destinate a quella campagna, ed alia 
conquista del Peloponneso j ma in aggiunta alle 
gravi difficoltà sopramentovate , sorsero le gelosie 
non meno imbarazzanti fra i generali maomettani. 
Omer Vrioni, invidiando a Jussuf-bassà il coman- 
do deir esercito albanese che si formava in Epi- 
ro, e sentendo pure un profondo cordoglio per 
r esaltazione di Koreb suo antico nemico al posto 
di capitan-bassà , avea risoluto di dar mano a 
Marco Bozzari per disciogliere un corpo di ot- 
tomila uomini, che a Jussuf era venuto fatto a 
poco a poco , a forza d' oro e di firmani , di 
mettere insieme, e che stava accampato a Vo- 
nizza. In fatti essi seppero adoprarsi in modo 
che gli Albanesi si sollevarono con tra il proprio 
generale, che si salvò in una barca, uccisero 
guardie e tesoriere, e dopo aver saccheggiato la 
cassa militare contenente sei milioni di piastre, 
si dispersero per le montagne. 

Risor. della Grecia T . II , 4 
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Poco stante i capitani Stoi'nari e Cristo Za- 
Telia sconfissero alle vicinanze di Glinovo con 
grande uccisione de' Barbari un Sulzio Glieorscià, 
a cui era venuto fatto di sorprendere nelle pii- 
cure della Tessaglia dieci mila pastori Megalo- 
vlacbiti co'loro greggi ; e Cara Iseo avea tagliato 
a pezzi una compagnia di Turchi Coniaridi , ed 
indi abbruciata la loro città di Cardista , e git- 
tate un grande spavento per tutte le rive del Pe- 
neo. Ma quei due capitani diÀgrafà , Gara Iseo 
e Stornari , offersero nello stesso tempo ai loro 
nazionali un esempio assai biasimevole e perico- 
loso , concludendo senza saputa del governo el- 
lenico un armistizio particolare col seraschiere di 
Larissa Gela||in«hassà, armistizio vantaggioso, ed 
anche temporalmente per essi soli , in guisa che 
Agrafà venne a formare un governo independente 
militare, che non era più nè greco nè turco ; 
armistizio che ridondava a danno della nazione 
come quello che lasciava in libertà di combattere 
alt rove il seraschiere di Larissa colle sue genti. 

Un tale procedere andava severamente puni- 
to ; pure il Governo Ellenico dovette disimulare 
in quel tenrpo periglioso che la flotta nemica tro- 
vavasi a Patrasso , che tanti Barbari cominciavano 
ad alzarsi da tutte le parti , e che la discordia scuo- 
teva di nuovo la sua face tra i capi civili e mili- 
tari del Governa. Il P. Maurocordato, che vo- 
lea far dominare le leggi , era contrariato dal 
Colocotroni , il quale pretendeva che i generali 
dovessero unire in se il potere amministrativo con 
quello della spada. Per lui non istette che non 
si fondasse nella Morea un governo simile a quel- 
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lo dell’ Alì-bassà nell’ Epiro , e ch’egli hon ne 
divenisse l’ Alì-bassà novello. Egli scagliavasi sem- 
pre centra l’ambizione de’ principi Fanariotti , 
benché il principe Maurocordato gli avesse olFerto 
l’esempio della più nobile moderazione, e del 
più sublime e disinteressato amor patrio sì qual 
capo del governo durante l’assedio di Missolon- 
gi , si pel generoso rifiuto da lui fatto della pre- 
sidenza , a cui volevasi e\|ggerlo per la seconda 
volta. Se non che la modestia stessa trova tal- 
volta i suoi calunniatori. Sludiaronsi infatti que- 
sti di render sospetta la virtù del principe Mau- 
rocordato, presumendo , o facendo presumere , 
eh’ egli non avesse fatto salire alle cariche su- 
preme Pietro Mavromicali e Giorgio Conduriot- 
ti , salvo per governare all’ ombra della loro au- 
torità. Egli era mestieri , diceva la fazione mi- 
litare, non d’ideologisti, ma d’ un dittatore on- 
de far fronte ai pericoli. Tali cose ripefevansi 
giornalmente in pubblico e in privato a Tripo- 
lizza>, nel tempo che Odisseo, in conseguenza 
d’un consiglio di guerra tenuto in Atene, avea 
risoluto di ritrai’ le sue schiere dalle Termopile, 
e lasciare aperto l’ingresso della Beozia all’eser- 
cito maomettano adunatosi a TauiSiaco nella Tes- 
saglia ^ e ciò per dividere i Turchi e combatterli 
a parte a parte. Imperciocché egli venne a sa- 
pere come Selim-bassà, ch’era sotto gli ordini 
dell’ ammiraglio, doveva evitare l’Attica e l’Ist- 
mo , rivolgendo il suo esercito a traverso della 
Beozia e della* Focide verso il golfo di Salona , 
dove imbarcarlo per trasportarlo alla spiaggia di 
Sicione 0 Vasilicà. Tal era il disegno dell’am- 
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miraglio scoperto da Odisseo. Questi crasi con* 
venuto coi capi militari della Grecia orientale 
per distruggere nel suo tragitto terrestre quelPe- 
sercito composto di circa diciotto mila uomi> 
ni. Oltredichè, i soldati greci, trovandosi al- 
lora bisognosi di vesti , di denaro , ed infino di 
pane, pareva loro mill’ anni di affrontare gl'in- 
fedeli, e provvedersi a lor uopo ne' bagagli ne- 
mici di quanto loro mancava. 

Il seraschiere Selim-bassà , giunto a Laris- 
sa con parecchi altri bassa e agà , avea tosto spe- 
dito dodici mila uomini a disertare Volo, Tri- 
keri, e Xerocori. Diamanti e Cara Tasso, aiu- 
tati da Modena Mavrogenia e da uua quantità 
d', uomini prodi usciti dall' Eubea , affrontarono 
r inimico con vigor tale, che Ismael Fotta non 
potè tenersi di rendere omaggio al valor dei cri- 
stiani]^ ed il bulgaro Abdullà che volle sprezzarli 
e spingersi innanzi ne pagò bene il fio, messo 
a fi! di spada con tre mila de' suoi. Allora il ter- 
rore avendo assalito i Turchi , che avean già 
perduto circa cinque mila uomini, essi corsero 
a salvarsi a Larissa , lasciando in mano de' vin- 
citori bagagli, e munizioni da bocca e da guerra. 

In questo mezzo il seraschiere, ripromettendosi- 
da quella parte un esito sicuro, crasi fatto in- 
nanzi , ed aveva spinto le sue schiere nella Beo- ' 
zia e nella Focide per la stretta di Petra , nè 
trovandovi altro che solitudine , si pose ad ab- 
bruciare i villaggi a cui s’avveniva; ma nell’ac- 
costarsi alla vallata d’Anfissa, ecco Panoria alla 
testa de' Crisseesi : uomo eloquente , coraggiosis- 
simo e fermo , giunse con soli cinquecento 
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que* montanari , che pur non aveano veduto mai 
giannizzeri in faccia , a resistere per tre ore a 
tutti que' Barbari, fìnattantochè il cliiiiarca Scal- 
zodimo giunse al loro soccorso con trecentocin- 
quanta Doriesi. Allora un grido si leva, vilio- 
ria alla croce ^ e tutti unendosi insieme carica- 
no e sbaragliano i Turchi, i quali si ripiegano 
verso le pianure della Beozia , dove la loro ca- 
valleria storna i Greci dall’inseguirlì. l Barbari si 
ritiravano verso il golfo d' Ànticira , nè scorgen- 
dovi nave alcuna deli’ ammiraglio, rivolgevansi 
verso Dobrena scala principale della ^ivadia ; 
ed ecco via facendo trovaronsi innanzi il vasto 
monastero di S. Luca difeso da quattrocento re- 
ligiosi , e chiamato a ragione l’archivio della Gre- 
cia , siccome quello ch’era costruito d’immensa 
quantità di marmi carichi d’iscrizioni: ì Barbari 
furibondi lo assaltano, e dopo una lunga resistenza 
quell’ edilìzio va in fiamme co’suoi difensori. Ma 
giunse in tempo Odisseo , se non a salvarli , cot- 
to a vendicarli ferocemente. Questi come venne 
a sapere l’entrata degl’islamiti nella Focide , 
era uscito d’ Atene avviandosi per Tebe e Li>* 
vadia onde tagliar loro la ritirata dalla parte de’’ 
monti che attorniano il Cefiso ; e ciò perchè nello 
stesso tempo egli volea lener l’occhio su i mo- 
vimenti d’ un certo Bercofezli visire dell’Eubea ^ 
il quale trovandosi libero dal timore delle mili- 
zie greche poste in quell’isola, ed allora spedite 
al soccorso de’ Greci di Volo e di Trikeri , po- 
teva fare una scorreria repentina nell’ Attica. 
Quindi temeva Odisseo di non avere a trovarsi 
tra due fuochi, mentre che gli uomini prodi co- 
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manduti.da Diamante e Modena Mavrogenìa com- 
battevano ne' campi delle Ftiotide : ma quando 
seppe che due mila Peloponnesi condotti da Ni- 
ceta il Turcofaga venivano in suo soccorso, nè 
ancora vedeva persona del mondo apparire dalla 
parte di Negroponte, andò a fermare il suo quar- 
tiere a Platea. Quivi udito gli venne il pericolo 
in cui trovavasl il monastero di S. Luca , e tosto 
valicò i monti per liberamelo. Vi giunge, il mona- 
stero era in fiamme. I Greci avventansi con gran- 
de impeto su i Barbari, gli snidano da tutl'i loro 
posti senza dar loro quartiere ; gl' inseguono di 
vallata in vallata, di collina in collina j li pre- 
mono, gP incalzano, li travagliano, ora taglian- 
do loro la via del mare , ora contrastando loro 
un terreno piantato di arbusti ^ e senza lasciar 
mai loro rrè respiro, nè posa, li tribolano giorno 
e notte , mattina e sera ; e così tribolati , tra- 
felanti, cacciati da Dobrena , battuti innanzi a 
Tebe, battuti a Petra, non restano gli Eileni 
di perseguitarli se non se alle pianure della Li- 
vadia. Eglino sforzatisi benché stanchi d'acqui- 
stare la stretta del monte Parnasso, dopo dieci 
giorni di pugna, e dopo avere perduto un quarto 
del loro esercito ; ma trovato occupato il posto 
ancora di Fontana da.Panoria e Scalzodimo che 
^it avean prevenuti, furono astretti di nuovo di 
scendere al piano ov' erano difesi dalla loro ca- 
valleria, ed accamparsi presso a Gheronea dove 
finalmente poterono respirare. Quivi provveduti 
abbastanza di pascoli , uè privi ancora di vive- 
ri, eglino si confidavano di venir presto soccorsi 
dal visire di Negroponte, ed intanto esercitavan- 
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si a mettere a morte alcuni vecchi fatti selciavi : 
indi scoperto avendo ne’ pantani del lago Copai 
da tre a quattrocento donne o fanciulli , che vi 
si erano rifugiati alla loro venuta , gli scanna- 
rono senza pietà. Questa fu la perdita più gra- 
ve che i Greci abbiano provato , puicliè altro 
danno infine allora essi non avevan solferto che 
quello di cinquanta cinque uomini uccisi , ed il 
doppio circa di feriti. Dopo spedizione tale , i 
Turchi erano rientrati nel loro campo di Clie- 
ronea , quando nella notte de’ 1 6 ai 17 di giu- 
gno , Odisseo, sorpresili in mezzo al sonno, ne 
uccise quattrocento, e tolse loro cento cammelli - 
e quattrocento muli , e mise fra di essi confu- 
sione tale, che l’esercito si divise in due colon- 
ne senza saper bene da qual parte si avviasse. 
L’una, sendosi rivolta dalla parte dell’ Elicona 
per penetrare nell’ Attica, fu incontrata da Her- 
vè Gura eh’ era uscito di Atene , e totalmente 
sconfitta nella giornata de’20 di giugno: po; co- 
stretta a ripigliare la via della Beozia , fu attac- 
cata dal Turcofago Niceta , che uccise di sua 
màno il formidabile visire di Procovizza. In quel 
fatto d'arme perirono mille cinquecento uomini , 
e due giorni dopo essendone stati incontrati gli 
avanzi dallo stratarca Diamante del monte Olim- 
po nel momento che procacciavano di rientrare 
nella Beozia , egli caricolli con tal furore che 
cinquecento a pena poterono acquistare la fortez- 
za turca di Carababa , che difende l’ ingresso del- 
l’Euripo. Frattanto la seconda colonna ottoma- 
na che comprendeva ancora più di sei mila com- 
battenti condotti dal seraschierc Selim , starasi 
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tranquillamente accampata presso a Calomi , vil- 
laggio che giace in mezzo alla gran pianura di 
Livadia; nè i Greci, per la forza della sua ca- 
valleria , avrebbono osato attaccarla , se un acci- 
dente singolare non avesse loro aperta l’occasio- 
ne : di repente, non si sa come, presero fuoco 
le munizioni da guerra de’ Turchi , e quattrocen- 
to fra essi vi rimasero abbruciali vivi. Meutre 
che tutti erano presi dallo spavento, ecco una 
gran frotta di villani uomini e donne , usciti del - 
Peloponneso , della Megai ide , e dell’ Attica , 
cacciandosi innanzi torme di cavalli , asini e 
muli , e che accorrevano a dividersi le loro 
spoglie : dall’altra parte scendevano i montanari 
della catena del Parnasso trattivi tutti dalla sete 
della rapina, dopo aver saputo i prosperi successi 
di Odisseo. I Turchi a quella vista , imaginan- 
dosi di veder nuovi eserciti piombar loro addos- 
so, si danno alla fuga abbandonando tende, ba- 
gagli , munizioni , artiglieria , tesoro , e cinque 
mila Spai, prevalendosi della confusione, giun- 
gono a riacquistare la Tessaglia. E tal fu l’ esi- 
to delle operazioni di quell’ esercito , col quale 
la Porta ottomana si confidava di riconquistare 
il Peloponneso. 

Il capitau-bassà, riponendo tutta la sua glo- 
ria nelle vittorie ch’egli stimava sicure delle mi- 
lizie terrestri , senza darsi alcun pensiero di aiu- 
tarle con qualche tentativo, stavasi infino adora 
ancorato sotto il castello di Patrasso , e tutto 
intento al commercio secondo il bell’uso del suo 
predecessore , commercio che arricchendo il suo 
tesoro privato tornava purea profitto de' Greci , 
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ed in conseguenza a danno dei suoi. Solo per 
dare qualche prova di ostilità teneva una crocie- 
ra innanzi a Missolongi, abbruciando della pol- 
vere invano 5 ma non invano pe’ Greci , mentre 
pochi giorni correvano senza che gli scampavia 
degli Etoli non gli uccidessero di molta gente, 
o non gli predassero i convogli a lui spediti da 
Prevesa. Intanto Jussuf-bassà e OmerVrioni esau- 
rivano TAnfilochia per provvedere la sua flotta, 
lo caricavan di doni, imaginando peraltro sem- 
pre nuovi pretesti per non recarsi alla nave di 
lui. Camminavano su questo piede le cose, i ca- 
pitani turchi mostravansi a vicenda cortesi e sfi- 
duciati Ira loro, la peste incominciava ad infe- 
stare le ciurme, la cittadella formidabile di Co- 
rinto penuriava gravemente, ed essendosi alla fine 
mosso il capitan- bassà a spedirle un convoglio 
di vettovaglie , queste appena sbarcate rimasero 
preda de’ Greci, i quali scesero all’ improvviso eoa 
impeto grande dalle cime de’monti , facendo man 
bassa-contra i Turchi che le difendevano. Giurò 
r ammiraglio di farne memorabil vendetta, e spe- 
dì tosto parte della sua flotta a devastare i vil- 
laggi dell’ Elide situati lungo il golfo di Cille- 
ne , ed a trarne in ischiavitu gli abitanti \ ma 
quivi pure i Barbari, adescati dalla preda , fu- 
rono attaccati e malmenati dai Greci, e costretti 
a rifugiarsi nelle loro navi e partirsene. 

Tutto arridere sembrava alla fortuna della Gre- 
cia. Se non che, nel tempo che le sue armi era- 
no vincitrici in ogni luogo, un tarlo interno le 
veniva rodendo le viscere. 11 potere esecutivo e 
legislativo appoua stabiliti ia Tripolizza rivolsero 
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la loro attenzione sullo stato delle finanze; Sa- 
pevasi che il Peloponneso pagava innanzi la ri- 
voluzione venti milioni di franchi alla Porta ot- 
tomana. Da quel tempo era stata soppressa la 
imposizione del carazzi o testatico , e i diritti 
arbitrari dei hassà ; ma siccome avevasi compen* 
sato con una gabella sulle derrate quanto crasi 
levato dalle rendile pubbliche, la somma restando 
uguale, potessi per avventura sperar d'avere di che 
far le spese della campagna. Due milioni e mezzo > 
erano stati riscossi durame il primo semestre del- 
Tanno i8a3 quando si seppe 1' invasione delia 
Focide fatta dall' esercito turco della Tessaglia. .. 
Frasi fatto partire Miccia generale tanto valoroso 
quanto disinteressatoj ma il partito di Colocotroni 
essendo risorto ferocemente, altro mezzo non si 
trovò di calmare il suo capo che ammetterlo al. 
potere esecutivo col carattere di vice-presidente. 
Pietro Mavrom leali fu tosto spedito nell’ Attica , 
che doveva essere il teatro della guerra , e Mau- 
rocordato rinnovando gli esempi delle antiche 
virtù cittadinesche, eiasì ofierto di accompagnar- 
lo col titolo subalterno di segretario generale. 

Ma che ? Fu scoperto die il pubblico tesoro era 
tutto esaurito,, e che i generali l’avevano mano- 
messo per pagarsi, dicevano, delle spese a ntici- 
• paté per r intrattenimento delle milizie. Le cose 
erano ridotte a segno die a pena contavasi due 
mila upmini alla difesa dell’istmo, due mila cin- 
quecento innanzi a Patrasso , nè sapeasi come 
spedire ì rinforzi richiesti da tutte le parti , non 
avendo di che pagarne le spese. Maurocordato, 
di cgocerta col ptesideute e co' membri del cor- 
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po legislativo, cercavano invano I mezzi di ri- 
parare tanto difetto , e mentre intorno a ciò si 
stavano stillando il cervello , ecco due compa- 
gnie Puna di Spartani comandati da Jatraco , 
i’ altra di Arcadi condotti da più capitani , che 
vengono ad accrescere sempre più gl’ imbarazzi 
del tempo. Queste due compagnie , Tuna diretta 
verso Corinto, T altra verso Patrasso, come tro- 
varonsi insieme, eccitate dagli odj accesi tra’ loro 
capi , vennero alle mani con furor tale che una 
ventina ne caddero uccisi nelle vie di Tripolizza. 
Allora il governatore della città, eli’ era Iratello 
del Chiliarca Jatraco, temendo le conseguenze d’un 
avvenimento eli’ egli non avea saputo nò prevenire 
nè reprimere, abbandonò il suo posto per rilugiar- 
si nella Laconia , e fu presto seguito dal vescovo 
di Bristene vice-presidente del corpo legislativo. 
Il presidente del senato legislativo avendo poscia 
rinunziato al suo impiego, il partito del Colo- 
cotroni rimase signore del campp. Il corpo legisla- 
tivo, conoscendo appieno l’importanza delle sue 
funzioni, venne tosto nella determinazione di eleg- 
gere un nuovo presidente , e tutti unanimamen- 
te , tranne un solo, vi elessero Alessandro Mau- 
rocordato. Questi non volle accettare allegando 
quanto fosse pericoloso l’irritar le passioni spe- 
zialmente de’ capi militari , nel momento che 
avevansi tanti Barbari a fronte 5 ma obbligatovi 
dal Governo, sotto pena di esser trattato qual 
ribelle , dovette ubbidirvi. Pochi giorni dopo 
conoscendo sempre meglio di non poter operare, 
alcun bene in quello stato di cose, anzi dover 
.Umere di Qoa divenix causa inuoccn* 
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te di qualche gran male, convocato ai i4 di Iti* 
glio il senato, ragionò in questo tenore: « Signo- 
)• ri. Il mio dovere mi comanda di significarvi 
» le mie intenzioni in quanto spetta alla pubbli* 
» ca quiete , e di ginstificare il mio onore crudel- 
mente compromesso , e eh' è il bene più caro 
ìt ch'io m'abbia, più caro delia vita medesima, io 
» conosco anche troppo quanto riesca malagevole 
» a taluno il favellar di se stesso; ma costretto 
» a farlo dalla condizione de' tempi , io implo* 
» rerò la vostra indulgenza ed il vostro perdo* 
j» no , pregandovi di porgere orecchio attento 
v alle mie parole. S' io da che posi piede sul 
» territorio greco non ho soddisfatto a’ miei do- 
y> veri ; s' io non feci , come cittadino e come 
» uomo pubblico, quanto dipendeva da me per 
» lo ben essere della patria, s’io, per operare 
» un tal bene , non mi sono esposto ai più gravi 
» pericoli , ne chiamo in testimonio tutti colo* 
M ro (fhe in quel tempo si sono trovati accan* 
» to a me nel campo e nelle pubbliche faccen* 
» de, ov'ebbero il destro di osservare e giudicare 
» la mia condotta : ad essi, sì ad essi io mi rivoli 
» go, affinchè me ne facciano le più veraci , le 
» più severe testimonianze. Che se io per sistema, 
)> e ciò ancora io biamodi recarvi alla mente, se 
u io per sistema mi tenni mai sempre lontano da 
» ogni maniera di fazione, restandomi neutrale ia 
» mezzo alle parti , occupato soltanto nel man* 
» tenere la concordia e 1' unione , eh' io stimo 
)) siccome i mezzi principali della salute pubbli- 
» ca , sarebbe opera mal consigliata e pericolosa 
» il far mutare sua strada a colui che donò tatto 
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)) se stesso alla difesa della libertà nazionale. 
V Quando voi mi faceste significare , o signori , 
» la mia elezione , tanto per me onorevole , di 
» presidente del corpo legislativo , io mi feci le- 
M cito di allegarvi le ragioni che mi obbligavano 
>1 a ricusare un onore per me sì grande, lo pre- 
» gai r assemblea di voler considerare matura- 
» mente la scelta da lei fatta, e promisi dal mio 
» canto di pensarvi io pure, e di comunicarle 
M in iscritto i miei pensamenti. Ma tutte le mie 
» considerazioni avendomi confermato nella mìa 
» prima risoluzione, io perseverai nel pregarvi 
» di rivolgere ad altra persona le vostre mire, 
» ed allora voi m'intimaste di presentarmi a voi 
» d’ innanzi. Io esposi tutte le ragioni che va* 
» lessero a persuadervi non esser io quell' uomo 
» che meglio convenisse ai disegni dell'assem- 
» bica j ma I’ assemblea mi rispose agli r i di 
» luglio , che dopo le più mature deliberazioni , 
» ella perseverava nella sua determinazione, che 
» a lei offeriva di molli vantaggi ed inconvenien- 
» le nessuno. Voi protestaste ‘anticipatamente con* 
» tra le ragioni ch’io potessi addurre per fian- 
» cheggiare il mio rifiuto, ed io comparvi in- 
» nanzi a voi per ubbidire ai padri della patria. 
» riulladimeno io tentai ancora, come voi ben, 
« sapete, di recarvi alla mente le ragioni reali 
» che doveano distornarvi dalla vostra scelta. Io 
» chiesi di favellare, quando tutti voi ad una voct 
» gridaste: ch'io avrei causato la dissoluzione 
» del governo , quando non mi arrendessi ai 
» vostri voleri ) c che in un giorno dovrei ren- 
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» der conto alla patria delia mia disobbedienza, 
» Io cedei dunque , ma con rammarico , e con* 
» tro mia volontà , dichiarando eh’ io mi pie* 
» gava a'v&slri ordini, affinchè non si avesse un 
» giorno a rinfacciarmi di essere il promotore 
» di qualche grande catastrofe. Se i miei rifiuti 
N sieno sinceri o no, i fatti vogliono esservi mal* 
» levadgri. Io lascerò dunque da un lato le ac- 
» cuse scagliate contro di me, d' aver provoca- 
m ta la vostra scelta. Dio sailo , e la mia co* 

• scienza , e voi stessi il sapete , e potete ma* 
» nifestare s’ io abbia mai per tale ragione ri- 
» chiesti i vostri suffragi *, se quand’ io vi fui 
N proposto al congresso di Astro per far» parte 
» del consiglio esecutivo, non evitai d' esser prò* 

• mosso a quella dignità , contentandomi dell’im* 
» piego di segretario generale. Invano altri dirà 
m eh’ io infermo la forza del governo allontanan- 
» domi dalle pubbliche faccende ; voi conosce* 

• rete io vece, che appigliandomi al partito con* 

• trario io ridesterei le animosità che ardono fra 
» ì due primi corpi dello stato, l’armonia de* 
a quali è tanto essenziale alla cosa pubblica. Io 
» non voglio essere nè direttamente, uè indirei* 
m tamente la causa di alcuno scandalo nazionale, 
a Fedele al mio sistema, e tanto sollecito a cal* 
a mare le diseprdie che ad allontanarne la cau * 
a sa, io rinunzio alle funzioui di presidente delle 
» quali voi ut’ avete investito, lì più attempato 
a fra noi, eom' è tante volte accaduto, può pre* 
a siedera , ed c vostro dovere di conservare ua 
a governo cjie voi giuraste (U difeodei;e, Questo 
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> carico vi appartiene , ' come appartiene a me 
» quello di rinunziare un impiego , che la pa- 
» tria di rinunziar mi comanda ». 

c Tri polizza ai 14;2S di luglio 
» A. Maurocordato. 
» contrassegnato A. Polizoiti ». 

In mezzo a tali marosi agìtavasi la cosa pub* 
blica nella misera Grecia j e quivi per avventa* 
ra la tanto sospirata nazionale independenza sa- 
rebbe già spenta al suo nascere , se i Turchi 
non avessero saputo inspirare un tale odio ed 
una difHdenza tale ai Greci , che ogni discor- 
dia particolare taceva quando combattere dove- 
vasi il nemico comune. Quindi i formidabili pre- 
paramenti ed i tentativi continui de' Barbari ca- 
devano e cadranno ancora, come vedremo, sem- 
pre a voto^ ciò che avvenne appunto in que- 
sta stagione all' ammiraglio Koreb. Questi tro- 
vandosi scarso di vettovaglie, nè bastandogli 
quelle che gli erano spedite giornalmente da Pre- 
vesa, benché P epidemia rapisse ogni giorno par- 
te delle sue genti , egli avvisussi di stabilire un 
campo volante di due mila uomini, da traspor- 
tarsi al porto di Calidone, ora chiamato Cavu- 
rolimnir II Reala-beì o vice ammiraglio che n'eb- 
be il comando dovea da quel punto dirigere i 
foraggieri nell' interno del paese a predare i b«- 

leggiare i vil- 
già sospettan-! 
videro appro- 
Calidoue ; si 


atiami, fare degli schiavi , e sacc 
laggi. Vano pensiero! GliEtoli, 
do quesiti o simile impresa , come 
dare que' Barbari alla sorgente di 
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avventarono addosso ai primi che presero ferra ^ 
i quali protetti dall’artiglieria delle loro barche 
sperarono su le prime di potervisi stabilire j ma i 
Greci , dopo averne uccisi cencinquanta , e presi 

f >arecchi 'feriti , gl’ indussero a rimbarcarsi col 
oro Reala-beì, il quale appena ricondotto sulla 
sua nave spirò d’ una ferita ricevuta. Così le 
schiere e le ciurme dell' ammiraglio turco essen- 
do mietute dalla peste e dal ferro de’ Greci y 
nè vedendo egli di poter trarre quei frutti che 
aspettavasi dalle discordie civili de’ suoi nemici , 
pensò di rientrare nell’Arcipelago, donde egli ri- 
ceveva dì poco liete novelle. Era scoppiato non 
si sa come un incendio nell’ arsenale di Costan- 
tinopoli , e videsi una fregata di primo rango , 
con sommo spavento degli spettatori , tutta in- 
fiammata staccarsi e distruggere un vascello ed 
alcuni navigli che trovavansi in disarmo , indi 
spinta dal vento scorrere intorno al porto mi- 
nacciando ora il serraglio , ora la città , or al- 
tri pubblici edifizi, bnattantucbè sorse un’aura 
che la portò ad arrenare verso terra. Hassan-bas- 
sà , luogotenente del visire d’Egitto, era morto 
di peste: un’ armatetia uscita d’idra e di Spezia 
aveva fatto uno sbarco nella baia di Caristo , 
ed i Greci scesi dai monti, unitisi agli abitanti 
dei borgo di Cumes abbruciato dai Turchi, ave- 
vano, respinti questi nella città, e veli teneva- 
no assediati : altre milizie trasportate dagl’ldriof- 
ti nel golfo di Volo erano giunte a Trikeri a 
tempo di soccorrere Cara-Tasso che comandava 
in quella città , e battere Ismail Fotta , uno de’ 
più valenti capitani di Dgeladin-bassà di JLasis- 
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sa : dopo dì che, quattro innominate eroìne usci' 
te del portq di Jolco ciascuna con un naviglio 
montato da’ marini più intrepidi del golfo Paga* 
setico, portando il ferro ed il fuoco sulle piag- 
ge del monte Olimpo , avevano sparso il terro- 
re infìiio a Salonichio : ciascun popolo dell’Ar- 
cipelago avea fatto uscire Uno anche le sue bar- 
che pescareccie per ispargersi iu'tutte le spiagge 
dov’ erano Turchi o proprietà maomettane a sac- 
cheggiare ; e l’audacia de' corsali montò a segno 
eh’ ei distrussero un deposito di viveri apparte- 
nente al governo di Sua Altezza che trovavasi 
ad Imbro, isola posta alla foce dell’ Ellesponto: 
finalmente ahnunziavasi che una flotta greca di 
settantaciuque vele doveva uscire d’ Idra ai a4 
d’ agosto per condursi nel mare di Patrasso. Ec- 
co quanti avvenimenti mossero il .capitan -bassà 
a rimettersi in;. mare. t ■ 

Dappoiché il virtuoso Maurocordato aveva ri- 
nunziato' alla presidenza del corpo legislativo , 
le dissenzioni fomentate dal partito del Coloco- 
troui ebbero qualche sosta , ed i veri amici della 
patria ne avean profittato per ispedire alcune 
milizie dalla parte di Modone e di Corone. La 
prode Amazone Costanza Zaccaria erasi messa 
alla volta di quelle piazze ; sapevasi che i loro 
presidj sì trovavano in tale stato di debolezza 
che avean fatto murare alcune porte non poten- 
dole più custodire, nè avevano altro mezzo di pro- 
cacciarsi il bestiame necessario fuorché la spada. 
In uua di queste scorrerie eglino si avvennero 
in Costanza Zaccaria , che uccise loro quaranta 
cinque uomini , inseguendoli ìnfino sotto la for- 
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tezza di Modone ; indi pose agguati intorno a 
quella fortezza e ne' contorni di Corone dove poco 
dopo si condusse. Fece quanto poteva , afflitta 
com' era dal veder tratto tratto sotto gli occhi 
fuoi de' bastimenti cristiani , colla bandiera de* 
principali potentati d' Europa , entrare in que* 
porti e vettovagliare quelle piazze ridotte quasi 
agii estremi , e rendere vani così gli sforzi de* 
Greci , ed i mali della guerra interminabili. In 
ogni modo la fortuna in quel tempo sembrava che 
da per tutto sorridesse ai Greci , ma io un istan- 
te mutossi d'aspetto. Diamante e Cara-Tasso era- 
no alle prese coi Turchi nella Ftiotide, e dopo 
averli scacciati dai contorni del golfo Pagasetico 
erano sul punto di far prigioniere Bercofezli-bassà 
di Negropònte, quand' ecco una nube di cava- 
lieri condotti da Ismail Folta comparve inaspet- 
tatamente ai loro fianchi. Nello stesso tempo si 
viene a sapere che Mustaì-bassà di Scodra , alla 
testa di trenta mila Schipetari , avea penetrato 
nella Tessaglia, e che un esercito di ventimila 
Barbari traci , macedoni , bosniaci usciti di La-> 
rissa , si avanzavano alla volta delle Termopile. 
A tali notìzie i Greci, ingombri da un terrore 
improvviso, si arretrano, si sbandano; Tasso e 
Diamante si sforzano invano di trattenerli , la 
loro voce non è più intesa. La fama d'una nuo- 
va* invasione de' maomettani vola dal continente 
nell' Eubea : gli abitanti del piano corrono a ri- 
fugiarsi nelle isole vicine: gl' Idriotii salpano dalla 
baia di Caristo, e sì avviano verso l’Argolide: 
Odisseo ritorce le sue genti ne'dirupi del Par- 
naso: Tasso e Diamante rientrano nelle foreste 
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del monte Fello ; Gura eh' crasi avanzato verso 
Tebe , ritrocede precipitosamente sopra Atene 
seguito da tutti gli abitanti della Beozia e della 
Focide, i quali s’ imharpano tosto per Salamina, 
ov’ erasi già stabilito Pietro Mayromicali ed una 
parte del governo ellenico» Ecco riaprivasi Toc- 
casione all’ ammiraglio Koreb di ripigliar la vit- 
toria , mentre che fra tanti imbarazzi in cui si 
trovavano i Greci la sua cooperazione poteva 
riuscir loro fatalissima ; gjpfb egli contenfossi di 
assegnare il blocco di Mtssolongi alle navi alge- 
rine , nel tempo che Mustaì-bassà Tassedierebbe 
per terra indi , raccolto qua e là quauto da- 
naro poteva mise alla vela , forse anche perchè 
avrebbe a malincuore veduto uscir trioutànti i 
serasebieri spediti dal divano, ed andò a stabi- 
lire la sua crociera nel canale di Chio. 

Le discordie civili, benché sopite sembrassero 
nel Peloponneso, erano per avventura divenute 
più pericolose che per io innanzi , come quelle 
che non iscoppiavano con rumore, ma serpeggia- 
vano di soppiatto, ed infestavano la pubblica e 
la privata sicurezza , a segno che i nemici del 
Maurocordatp , non paghi di trabggerlo co’ li- 
belli difiainatori, avevano infino osato di atten- 
tare centra la sua vita. Il perchè, il senato le- 
gislativo ed il popolo, che tenevanlo ben caro, 
lo consigliarono di ritirarsi in Idra , condannan- 
dosi in tal guisa ad un ostracismo volontario. 
Egli vi acconsentì , sperando che in tale stato 
di cose avrebbe potuto servire la patria meglio 
lontano che vicino , col procurar di calmare 
l' ammiragliato d'idra eh' era in aperto disgusto 
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col governo ellenico; e tanto più ch’egli ebbe la 
soddisfazione innanzi di partire di vedere raccolta 
la somma di dugento mila piastre ad uso della ma* 
Tina. Infatti, gli abitanti delle Cicladi , sdegnati 
di quella inazione dell'armata, avevano spedito 
le loro contribuzioni in Idra , a Spezia , in Ipsa- 
rà ; ed i navarchi in un consiglio tenuto a Me* 
tocchi, persuasi dell’urgenza del pericolo ed inte* 
so Maurocordato , risolvettero di apprestare un’ar- 
matetta per soccorrere Missolongì. Questo era 
il mezzo più efficace di spegnere T anarchia che 
desolava la penisola , giacché potevasi credere che 
avuta la notizia di questi preparamenti e cono- 
sciuto il pericolo imminente, gli Arcadi che avea- 
no preso le armi contra la fazione del Coloco* 
troni e dei Deli-Ianei , e Zaimi e Landò eh’ e- 
rausi ritratti nell’Acaia, si collegllerebbero to- 
sto per combattere il nemico comune. 

Mustaì bassà di Scodra, giunto a Tricalà , co- 
minciò tosto a spiegare una destra ed astuta po- 
litica. Egli fu sollecito di ratificare il trattato 
concluso fra il visire di Larissa , lo' Stornar! , 
e Cara-Isco , relativo alla neutralità d’ Agrafà e 
della Tessaglia. Dopo di che , a forza di pru- 
denza e di affabilità ei giunse a rassicurare gli 
animi a segno che una parte de’ villaggi di Agra- 
fà , intese le dissensioni che tribolavano il Pe- 
loponneso , avea consentito a deporre le armi. 
Concedendo egli sicurezza e amnistìa e rilascian- 
do le imposizioni, la fama della sua giustizia che 
correva di bocca in bocca avea tratto a lui un 
gran numero di armatoli che venivano ad arro- 
larsi sotto le sue bandiere ; e finalmente avendo 
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fatto impaccare uno de' suoi propri bei ed i Gue« 
ghi che questi comandava , perchè avevano sac* 
cheggiato un villaggio greco , un tale esempio 
di severità aveagli guadagnato tutt' i cuori in 
guisa , che avrebbe forse vinto senz' armi tùtta» 
quella parte della Grecia , se per buona ventu* 
ra di lei egli non si fosse ben presto stancato 
di vestire un' indole affatto aliena dalia sua pro> 
pria. Le inique operazioni de' suoi colleghi , il 
scraschiere Selim ed il visire di Negroponte, gli 
serviron di sprone. Rientrati questi nell' Eubea , 
nel tempo di' essa era sfornita de’ suoi migliori 
soldati, trascorrendo tutta l' isola, vi aveano scan- 
nato tre mila donne e fanciulli , e sparso un tale 
spavento , che quegli abitanti che non poterono 
acquistar le montagne rifugiaronsi a Skiato , a 
Scopelo , ed infino a Teno. 1 Barbari adopera* 
van così a' fine di non lasciare nemico nessuno 
su i loro fianchi innanzi di penetrare nell' At- 
tica , ch'era difesa dal capitan Hervè Gora. Mu* 
staì-bassà volle seguir l' esempio de' suoi colleglli , 
e purgare il Pindo di quelle bande , che potean 
mettere a ripentaglio l' esito delle sue operazioni. 
Il perchè cominciò a sparger dubbi sul tenore 
dell’ armistizio da lui ratificato , ed a volere che 
i capitarli greci si unissero alle sue schiere ; indi 
avendo essi ricusato , impose loro di consegnarli 
le armi , al qual comando ancora essi niegarono 
di ubbidire. Allora Mustai-bassà entrò nelle mon- 
tagne j e Stornali , colto alla improyista , vide 
con suo dolore e rimorso tutta la valle dell'A- 
cheloide invasa dai Gueghi infino al Ponte di 
Coraco, villaggi abbruciati, villani tratti inischia- 
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Vitù o messi a morte , ed egli costretto a porsi 
nel cantone delle Tripoloidi , mentre Cara Iseo 
rimpiatta vasi ne* dirupi del monte Oeta. Cosi 
àmendue ebbero tosto a pagare il fio della loro 
imprudenza , ed espiato il fallo di avere ante- 
posto i loro privati interessi a quelli delia ve- 
ra patria. 

li governo ellenico avea potuto mettere insie- 
me in Salamina una mano di sei mila uomi- 
ni , ov’ eransi già ricoverati due mila fuorosciti. 
Con queste forze si pensò di soccorrere Hèrvè 
Cura che comandava in Atene, e difendere l’ist- 
mo nel caso che l’inimico tentasse di penetrare 
nella Megaride per la stretta del monte Citero- 
ne. Fu poi nominato Giovanni Coleti di Sira- 
co eparco dell' isola d’ Eubea , colla mira di for- 
mare una diversione importante da quella par- 
te ; ma l’Etolia correva in quel tempo il peri- 
colo maggiore. Màrco Bozzari avea fatto lavo- 
rare fin dal mese di geunaio con grande attivi- 
tà sulle fortificazioni di Missolongi , seguendo 
i disegni e la pianta d’ ingegneri «juropei ; ed 
il sig. Cakings vi s’ era messo intorno con tale 
zelo e fervore che al principio di luglio l’opera 
era bella e compiuta. Marco Bozzari era allora 
stratego della Grecia occidentale, e Costantino 
Metaxà fratello di Andrea era stato nominato 
«parco dell’ Etolia. 

Mustai-bassà, insuperbitosi della conquista del- 
l’Acheloìde, trasferiva il suo quartiere a Nevro- 
poli, ne’ monti d’Agrafà presso a Panari, città 
v^escovile di quel distretto. Ingannato dall’ aspet- 
to d’ un paese senza difesa , egli spedì sollecita- 
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mente Sefer>bassà e Dgeladin bei con otto mila 
uomini ad occupare le strette del Callidromo e 
del monte Tinfresto infino a Fricia o Anfrissa. 
Egli diede ordine al tempo medesimo ad Hago 
Bessiari di condursi per Rendina nella vallata 
deir Eveno. Vracori esser doveva il punto di 
unione di que’ diversi capi. Il buon esito del- 
r impresa sembrava infallibile , poiché Iseo che 
giaceva infermo stavasi rinchiuso nel monastero 
di Brosso nel cantone d’Apocoro[j ed i Turchi 
non aveano effettivamente a fronte altro che lo 
Stornali , il quale difendeva con trecencinquan» 
ta uomini il ponte di Tatareina distante cinque 
ore di cammino da Vracori. Questi movimenti 
che annunziavano T invasione generale deH'Eto* 
lia indussero Marco Bozzari a marciare contra 
r inimico. Egli conosceva bene di quale e quan- 
to pericolo era minacciata la patria , nè potea 
confidarsi di arrestare un tale torrente ; potea 
bensì darsi a credere , e forse credeva , che 
con una qualche resistenza , traendo per qual- 
che tempo sopra di se tutto il peso dell' armi 
nemiche , verrebbe a capo con una morte glo- 
riosa di produrre gli utili effetti ebe altre vol- 
te produsse fra i Greci il sublime ardire di Leo- 
nida. Infatti , ragionando egli sovente e con 
grande ammirazione di Leonida sembrava che 
anelasse alla gloria di lui. 

Mentre Marco Bozzari pigliava una tale ri- 
soluzione , Zongo e Macrì , raccolte parecchie 
bande con cui eran venuti a formare una schie- 
ra di mille secento uomini, molestavano la van- 
guardia nemica forte di sette mila, volteggiàn? 
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jo alla sua diritta , iu quello che Stornari tra- 
vagliava il suo fianco sinistro con assalti fre- 
quenti. Ad ogni stretta , ad ogni calle selvoso, 
i Barbari eran fatti pagar caro il terreno che 
venivano acquistando, senza però poter impedi- 
re, che Mustaì-bassà occupasse Carpenizzi, ov’e- 
gli aveva stabilito il suo quartier generale. Mar- 
co Bozzari fece intendere a’ suoi colleghi che 
volessero proseguire negli stessi movimenti in- 
fino al ponte di Tatareina, e quivi impedire al 
nemico di andare innanzi. 1 Greci così appun- 
to fecero infino al monte Fricia o Anfrissa, do- 
ve tutti insieme fecero fronte ai Barbari , gli 
sconfissero presso al villaggio d’ Achillea, e gli 
sforzarono a ritirarsi precipitosamente verso Car- 
penizzi. Quivi Mustai-bassà spedì de’ rinforzi , 
onde i Turchi già respinti ricomparivano in for- 
ze' da tutte le parti, nel tempo che Marco Boz- 
zari giungeva all’ ingresso delle strette del mon- 
te Gallidromo ai 1977 di agosto con quattrocen- 
to cinquanta guerrieri Suliotti, e trecento altri 
Fileni arrollati nel monte Aracinto. Marco Boz- 
zari, aggiungendo tosto quegli Etoli con la schie- 
ra comandata dal Macrì, assegnò a questo, e a 
Zongo , ed agli altri capi i diversi posti eli’ ei 
dovevano occupare a fine d’ inquietare l’esercito 
turco , ordinando loro di seguirne lutt’ i movi- 
menti e di molestarlo infino alla notte seguen- 
te , poi di restare da qualunque assalto finattau- 
tochè non ricevessero da lui un segnale conve- 
nuto. Gli Fileni al numero di due mila cin- 
quecento essendosi condotti alle imboscate ad 
essi assegnate, Marco Bozzari con quattrocento 
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^cinquanta de’ suoi rimase a far fronte ad im 
esercito di ventimila Barbari e più ; imperocché 
Mustaì-bassà , oltre quattordici mila Gueghi del- 
1’ Alta Albania, ricevuto aveva una mano di 
cinque mila Turchi levati ne’ monti Condavia- 
ni , di circa due mila Iapigi arrolati ne’ villag- 
gi vicini di Tebelen , ed una quantità di mili- 
zie lurclie uscite di Castoria e de’ villaggi vici- 
ni all’ Aliacraone ; nè il numero ed il valore 
di tali milizie ignoravasi dai cristiani. 

Era il giorno degli 20^8 di agosto quando 
Marco Bozzari prese la risoluzione di attaccare 
una mano di otto mila uomini die il seraschie- 
re aveva spinti avanti. Egli aperse il suo dise- 
gno a’ suoi soldati in questi precisi termini che 
noi riportiamo fedelmente: « Miei cari fratelli 
)) e commilitoni. Coloro che credono alla divi- 
3 ) hità di G. Cristo, il cui segno augusto sven- 
3 ) tola innanzi a noi , si apprestino a combat- 
3 ) tere, ed a vincere o a morire. Se noi para- 
3 » goniamo le nostre forze con quelle de’ Barba- 
li ri , noi siamo mille volte più deboli nel nu- 
li meroj ma voi poteste comprendere dai prov- 
» vedimenti da me fatti, che s’ egli è impossi- 
11 bile di resistere loro nel piano , noi ben pos- 
31 siamo batterli a parte a parte e distruggerli. 
)i Tal era su le prime il mio proponimento ; 
11 ma circondati ora come noi siamo , vergogna 
31 sarebbe per noi Suliotti tanto Ìl retrocedere, 
31 quanto il farci a contrastare indarno agl’ in- 
31 fedeli il terreno colle scaramucce. La patria 
3 ) e la posterità si aspettan da noi , guidati da 
» Dio medesimo in campo chiuso, un memora* 
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» bile esempio. Questa notte , o miei fratelli , 

}) questa notte medesima , nel corso di questa 
)) formidabile notte , col favore delle tenebre , 

» io ho risoluto di entrare nel campo degl’in- 
» fedeli. Audace è l'impresa, io '1 conosco: e 
ìì ne meno orgoglio: ciascuno di voi consideri 
» bene il pericolo e risolva liberamente j io non 
» ammetto a parte di questi nobili rischi fuor- 
» che gli uomini di buona volontà ». Così par- 
lò Marco Bozzari , e dugenquaranta prodi si 
fanno innanzi dicendo : noi marceremo questa 
notte con teco , e speriamo che la divina Proif- 
videnza ci assisterà. Egli li benedice in nome 
della patria e dell' Eterno. Indi volgendo i suoi 
sguardi a quegli altri che a prima giunta rima- • 
sti eran mutoli, non accettò la tarda inchiesta 
di’ essi gli fecero di accompagnarlo, ringrazian- 
doneli benignamente. IL cielo disse loro, he^ 
segnato a ciascuno di noi il suo posto, fratelli 
nuei , ma io fo stima sopra di voi, come jo- 
pra un propugnacolo inespugnabile per coprire 
la nostra ritratta. Io vi affido la custodia del 
gonfalone della croce ', e mio fratello Costane 
tino che già s' avanza n,qn tarderà a secondar- 
si, Pigliando poscia ÌP mano il mandato con 
cui il governo ellenico lo nominava slratarco 
della Grecia occidentale , egli baciollo con ri-? 
.spetto e stracciollo esclamando : oramai ci è 
mestieri di diplomi suggellati col nostro san- 
gue. Amici , la nostra patria comune sta in 
seno della vittoria, o nelle case gloriose del- 
r Eterno , di cui noi d fendiamo la caqsa. 

Quella mano di otto mila Turchi da noi so- 
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pramentovata stavasi a campo sotto la città di 
Carpenizzi in un suolo piano , interrotto da vi- 
gneti e da campi attorniati di fossi. Marco Boz- 
zari era quindi lontano, una lega e mezzo , e 
come il sole fu tramontato si mise tosto in cam- 
mino , prescrivendo al capitano Beslès, che for- 
mava il suo centro , di condursi sulla sinistra 
facendo un lungo giro , per tagliare la ritratta 
al nemico. La stessa direzione fece prendere a 
trecencinquanta soldati di Cara Iseo. Indirizzò 
poscia il capitano Zeguri Zavella con un piccol 
numero di Suliotti, e la compagnia del coman- 
dante Kizzo forte di cinquecento uomini, sopra 
Aniada ov' era aspettato il taxiarca Hioldachi. 
Lasciò suo fratello Costantino col corpo di ri- 
serva, ordinando a’ capi ed a’ soldati di non fa- 
re alcun movimento che dopo aver udito sonare 
le trombe. Tutti se ne partirono, e Marco Boz- 
zati , alzate al cielo le sue preci , verso le die- 
ci ore della sera insieme coi suoi soldati die- 
de il segno della partenza esclamando: Dio ci 
pede e ci guida ed osservando un profondo 
silenzio essi tosto avviaronsi ripetendo solo: Dio 
ci pedè e ci guida : il Signore ài aiuti. Era 
la mezza notte: la vanguardia nemica dispersa 
sull’erba , dormivasi senz’ alcun sospetto e senza 
precauzione. Bozzari la sorprende : più di cin- 
quecento Barbari sen giacciono spenti i^ un’ora 
di tempo : indi il capitano ritorcesi verso il suo 
corpo di riserva , che l’ avea seguito ad una 
certa distanza. Porge intorno l’orecchia, già 
cominciavano ad alzarsi le grida , quando egli 
venne raggiunto da alcuni de’ suoi soldati, che 
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avevano smarrite le sue tracce , ed eransi ia 
questo mezzo giaciuti fra gli Schipetari Gueghi, 
che gridavano d' esser assassinati , e che gli 
Albanesi epiroti li tradk^no. Così narravano i 
SulioUi al loro capo , ed ecco grande scoppio 
di aixhibugiate nel campo nemico , e due al- 
tri SulioUi rimasti addietro vengono ad annun- 
ziare che gli Scodriani e gli Epiroti , accusan- 
dosi a vicenda di tradimento , eransi azzuffati 
fra di loro. Compagni^ grida allora Marco Boz- 
zari, ai>ete voi inteso ? il cielo ci dà nelle ma-’ 
ni gl infedeli. Seguitemi , andiamo. Dice , e 
raccogliendo tuli’ i suoi manda l’ordine agli El- 
ioni imboscali sui fianchi de’ nemici di muover- 
si ad attaccarli. Ei passa tosto in altra parte 
del campo gridando; Dove sono i hassà? Gli 
E Ile ni attaccano la vanguardia. Egli colloca 
nello stesso tempo una parte de’ suoi soldati in 
luogo dove possano nuocere or agli Scodriani 
or agli Epiroti , onde impedir loro di ricono- 
scersi , e va sempre ad alla voce domandando:’ 
Ove sono i bassà ? Gli Elleni attaccano la 
vanguardia. Arriva alla tenda d’ Ago Bessiari 
luogotenente del seraschiere ; Tu non mi fug- 
girai ., carnefice de' SulioUi ^ dice afferran- 
dolo per ia barba e pugnalandolo ; indi coglie 
Sefer-bassà mezzo addormentato , e lo consegna 
ira le mani de’ suoi coll’ ordine di ammazzarlo 
se articola un sol motto. Così uccidendo da tut- 
te le parti , e sempre domandando ove sono i 
bassà\ Marco Bozzari e parte de’ suoi penetra- 
no al quartiere generale. Scorre per tutto spar- 
gendo la morte , e chiamando indarno Musta'r- 
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basgà , uccide un dopo 1’ altro il suo sclictar 
e sette bei principali : nell’ uscir della tenda fu 
colto da un colpo di pistola scagliatogli da un 
negro , eh’ egli avea sdegnato di uccidere i la 
ferita è leggiera , ei la cura di soppiatto per 
celarla a’ suoi soldati : mie intanto i Turchi die 
si studiano di rassicurare i loro soldati dicen- 
do , che quanto accadeva era un equivoco , e . 
che gli Elleni non attaccavano la vanguardia : 
JVo, non è un equivoco^ s’alza gridando-!’ eroe. 
Barbari^ tremate \ è Marco Bozzari in perso- 
na , entrato nel vostro campo , e vi ucciderà 
tutti quanti. Dice , e fa sonare le trombe. A 
quel rumore i Turchi fauno una scarica gene- 
rale verso quella parte donde usciva quel suono: 
Marco Bozzati è colto da una palla sulla testa, 
e cade privo de’ sensi. I primi albori d(d gior- 
no già lasciati discertiere ai maomettani lo sten- 
dartlo della croce inalberato in mezzo al loro 
campo : riconoscono i Suliotti, ed* cidono Sefer- 
bassà che loro grida die Marco Bozzari è mor- 
to. Appena dette queste -paróle, Sefer cade tra- 
fitto , e Turchi e Suliotti combattono feroce- 
mente intorno al greco eroe per guadagnarne il 
corpo che giace sul suolo. Veiitisei Suliotti ca- 
dono spenti intorno al loro capo •, sei restano 
gravemente feriti -, e tutti unendo i loro sforzi 
coprono la ritratta di Atanasio Tuzà , il quale 
perviene a rapire dal campo il loro dilettissimo 
eroe cb’erasi risentito. Eglino giungevano ap- 
piè del monte Anfrisso con quel carico prezio- 
so , nel mentre che scorgeano gli Elleni scen- 
der dai monti a caricar i’ inimico. Il sole sor- 
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geva sull’ orizzonte. Iseo , che avea benché in- 
fermo abbandonato il monastero di Brosso, Zon- 
gOy Macrì, Belezì, i Suliotti, si avventano so- 
pra i Barbari con gran furore y e li cacciano 
in piena rotta : fuggono essi lasciando ai Greci 
tende y bagagli y munizioni , e la terra coperta 
di mille cinquecento morti (r). Vittoria alla 
croce, risuona per 1’ aere. Gli Elleni non per- 
dettero che cinquanta nove uomini tra morti e 
feriti y ma la perdila di Marco Bozzari è per 
essi irreparabile. Grande quantità di Barbari ac- 
corre in aiuto de’ suoi fratelli ; il traditore Var- 
nakioti infesta l’Agraide co’ suoi bandi insidio- 
si , è forza di pensare alia ritratta , e alia di- 
fesa di Missolougi. Gli Elleni, dopo avere spo- 
gliato il campo nemico y si avviano per ritirarsi 
dietro al monte Aracinto : Marco Bozzari è de- 
posto sopra una barella, regna un mesto silen- 
zio ... ed ecco Costantino Bozzari , il quale 
ignorava finora la sventura comune, seguito da- 
gli stratarchi e dagli aitri ufEziali, che si slan- 
cia sopra la barella ove giace il fratello. Il mo- 
ribondo porge loro la mano , e dice con voce 
tremante : O miei fratelli, io feci il dover mio 
verso la patria, e rnen muoio contenta', racco- 
mando i miei fgli a voi ed aW amore della 
nazione ; siate fedeli alla patria , fedeli servi 
di Dio. Lasciatemi, e correte a terminare quan- 

(i) Il Blaquières dice, che il far salire la perdita dei 
Turchi a tre mila uomini è star sotto la verità, e che i 
Cristiani ebbero trenta morti e settanta feriti. (Hist. de 
la revolution actuelle de la Grece , pag. 297 }. 
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to fa da me cominciato. Finite queste parole 
si tacque. Sorse un gemito intorno : tutti ge- 
mevano e piangevano. Ma di repente Costanti- 
no Bozzari si alza sguainando la sciabola ; A 
che gemere , o miei fratelli ? Colla vendetta , 
con una memorabil vendetta vuoisi onorare il 
nostro compagno, e col sangue di cento e cen- 
to maomettani , o col morir come lui per la 
patria. A queste parole si alzano tutti sitibon- 
di di sangue turco , si avventano contra una 
grossa mano di nemici che s' avanzava , ne uc- 
cidono quattrocento ; e verso sera ritraggonsi 
col loro eroe moribondo in un villaggio sicuro 
da qualunque sorpresa notturna. La mattina cen- 
to guerrieri di Suli , comandati da Atanasio 
Tuzà , lo circondano delie spoglie e de’ trofei 
rapiti a' Barbari, e s’avviano con lui verso Mis- 
solongi. Uno svenimento che il sorprese per via 
fecelo credere già trapassato, ed i suoi compa- 
gni proseguivano il lor viaggio mesti e pian- 
genti , rammentando ad alta voce le sue virtu- 
di e le singolari sue geste. Così procedendo , 
erano giunti a Cefalovrisso , fonte sacra ove i 
soldati del Bozzari prestarono quel giuramento 
tremendo , l’anno innanzi quando Omer Vrioni 
mosse ad assediar Missolongi. Quivi T eroe , 
aprendo per un istante i suoi occhi già gravi di 
morte , proferì queste estreme parole: « Amici 
» cari ai mio cuore , cessate da’ vostri ramma- 
» richi. Io men muoio contento poiché la pa- 
» tria è libera. Se voi volete onorare la mia rae- 
» moria, imitate gli esempi ch’io V’ho lasciati. 
)) Kammentatevi che una nazione non ispezza le 
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» sue catene , fuorché a prezzo del sangue dà 
xj gran numero de’suoi figliuoli ». Disse, espi- 
lò l’anima benedetta cogli occhi rivolti al cielo. 

La notiz.ia funesta vola in un istante per tut- 
to , e la morte di quel grande agghiaccia il 
petto di tutti i Greci. Escongli incontro tutt’i 
magistrati di Missolongi , folla immensa di po- 
polo traggo di ogni parte , il dolore é in ogni 
faccia dipinto. Entra il funebre convoglio pre- 
ceduto da una torma di maomettani in catene , 
di generosi destrieri presi ai capitani nemici, 
d’ armi d’ ogni maniera , di cinquaiita quattro 
Jbandiere rovesciate; poi viene l’eroe vestilo del- 
la sua clamide turchina sopra le spalle de’suoi 
più cari compagni : ottomila montoni e capre 
rapile ai Barbari formano la sua scorta: cliiu- 
don la processione mille cavalli da sella, nu- 
mero grande di muli carichi di tremila dugento 
fucili e settecento paia di pistole , tende, muni- 
zioni da guerra , bagagli , cd una parte del tesoro 
deir oste nemica. La bara fu deposla nella casa 
deir eparco Costantino Metaxà , sotto la guar- 
dia (li quaranta guerrieri colle iusegne del lut- 
to. Ivi passata la notte , la mattina fu solen- 
nemente trasportata alla chiesa : tutte le cam- 
pane sonavano : tonava 1’ artiglieria : le donne 
alzavano il canto del duolo: le vie erano spar- 
se di fiori e di lauro. Dopo 1’ uffizio , luti’ i 
suoi compagni d’armi si avanzano a dare il 
ba ciò estremo al vincitore , al loro padre ; ia- 
di escono a far luogo all’ altro popolo immen- 
so : regna un mesto silenzio : uno per uno si 
avanza , tocca la mano e bacia la fronte di liù 
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chiamandolo il liberatore , il .salvatore della 
patria : infine V arcivescovo Porfirio , inclinalo 
mestamente sul suo paslorole, intuona un di- 
scorso semplice e passionato, e chiude cosi: 

« La Grecia intera riconosce in Marco Boz- 
» zari il suo secondo Leonida. Ella adotta la 
» sua famiglia in premio de’ servigi di lui. 

» Riposa nel seno del Signore, anima genero- 
)) sa; la terra sia lieve sopra di te , o Aqui- 
» la di Suii 1 Addio Bozzari , addio , addio 
» M arco Bozzari ! » Cosi fu onorato quel gran- 
de , ma ben più 1’ onorarono il lutto e le lagri- 
me universali. Anima candida e giusta, sete di 
ricchezze noi sedusse giammai : visse e morì po- 
vero nel vigor dell’ eia: l’ amor della patria e 
la gloria furono le sue sole passioni : la Gre- 
cia antica e moderna ben poclii figli offrir puo- 
te alla posterità che lo vincano nel valore e 
nella virtù (i). 

%%%%%%%% f t 

(i) ce Se si ecceltnano i vantaggi cbe 1’ uom riceve dalla 
» scienza e dall’ educazione, Marco Bozzai i era fornito di 
» tutte le virtù che aver possa un uomo, le quali erano 
» poi in lui fatte risaltare da una semplicità di costumi, 
» di cui non si trovan gli esempi fuorché negli croi di Plu- 
3> tarco. Fin dagli anni suoi giovanili egli fu la speranza , 
» come più tardi ci fu sempre 1’ ammirazione del suo pac- 
» se , qual cittadino, qual patriota, e qual soldato. È certo 
M che l’ultimo atto della sua vita potrebbe stare vantag- 
» giosamente a confronto co’ più degni d’ invidia di Leoni- 
}> da o dell’ eroe di Manlinea : la Grecia deplorerà per gran 
» tempo questa perdila irreparabile. E pure qual morte 
» più gloriosa di questa ! Se la .speranza di sostituire nn 
» altro uomo che lo somigli sembra assai debile , non si 
» può nulladimeno niegare che un tale esempio di patrio 
3> zelo non possa produrre gli effetti più salutari sopra 
» colorò cbe ora sostengono i destini dei loro paese.- 
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1 Suliotti , dopo essersi satollali di pianto , no- 
minarono a loro poletnarca Costantino Bozzari, 
, a cui tosto r occasione si offriva di mostrarsi 
sempre più degno del suo grande fratello. Dopo 
la pugna notturna degli 8 di agosto, gli Elle- 
19 ritornati ai loro posti videro presto riappari- 
r i Barbari che avean ricevuti di grossi rin- 

» L’ antichità ha il suo splendore : i suoi poeti , i suoi 
(c oratori , i suoi storici rendettero la sua gloria inaltera- 
» bilej ma la Grecia moderna può parimente gloriarsi di 

Marco Bozzati, il quale non ha minore diritto alla co- 
» tona dell’ immortalità ». 

» Queste sono parole di Odoardo Blaqiiières , nella 
sua stona d' Ila rivoluzione attuale dell a Grecia ^ ( fac. 
-397 , 098 della traduzioue francese ) che a noi spiace 
di non aver avuto fra le mani prima d’ ora. A quelle 
parole egli aggiunge la nota seguente : tc Le sublimi vir- 
tù che rendettero si onoralo Marco Bozzari presso i suoi 
» compatrioti , c che avrebbon potuto nell’ avvenire me- 
si ritargli il primo posto fra loro , sono state descritte in 
» uii rapido saggio sulla vita di quell' eroe , inserito nel 
» iVew Monthly Magazine. L’ uomo non può scorrere 
3 ì quella narrazione senza persuadersi di leggere la vita 
» d' un capitano greco de' tempi di Pericle o di Focio- 
» ne. La morte del capo suliolta si fa ben più deplorare 
>1 quando altri pensa allo stato di indigenza in cui lasciò 
» la sua donna ed i suoi figliuoli, lo vidi I’ ultimo anno in 
» Ancona la signora Bozzari ed i suoi due bei fanciulli: 
Il allora essa trovavasi in uno sialo di gravidanza bene inol- 
» trala ; cuna giovane ed assai cara persona. La sua coll- 
ii dizione dopo la morte del marito era penosa oltre ogni 
» credere ; e senza i benefìzi del pio metropolitano Igna- 
» zio , potessi temere che la vedova d' un uomo , la cui 
» memoria desta tanta venerazione quanto quella di Tinio- 
II Iconte o di Leonida, non fosse ridotta all' estrema mi- 
si seria. Non è bisogno di dire che il governo tempora- 
li neo della Grecia non ha potuto finora disporre de’ mini- 
li mi sogeorsi verso una famiglia che ha tanti diritti alla- 
» gratitudine di tutta la Grecia, » 
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forzi. Guidati qbesti da alcuni vili dilsertori, in* 
fami seguaci dell' antico Efialle , attaccarono 
due mila Elleni trinceratisi sul monte Anfrisso 
e capitaneggiati da Macrl e da Zongo , i qua- 
li , senza sgomentarsi pel numero de^nemici , gli 
affrontarono in guisa da far loro comprendere che 
lo spirito di Marco Bozzari continuava ad animare 
i suoi comnailitoni. Caricati più volte dai Barbari 
con audacia ed ostinazione sempre maggiore, egli- 
no erano alla fine restati padroni del campo, e 
gl’infedeli obbligati a ritrarsi con la perdita di 
secento uomini. iVon pertanto i maomettani gui- 
dati sempre da que’ disertori , essendo venuti a 
capo di fare il giro delle strette del monte Anfrisso 
per ignoti e scabrosi sentieri , trovaronsi ai 26 
di agosto in istato di attaccare gli Elleni di fron- 
te e dal fianco sinistro. Allora appiccossi una 
zuffa terribile, ed i cristiani avean resistito per 
ben quattr’ ore ed ucciso o ferito più di mille 
nemici , senz’ avvedersi del grave pericolo che 
correvano. Finalmente, scorgendosi quasi attor- 
niati da una turba d’ assalitori , che si spinge- 
vano innanzi a vicenda per oppressarli , tutto 
ad un tratto si sbandano , e ratti quai cavriuo- 
li scalano i monti da roccia in roccia, supera- 
no i precipizi , ed acquistano le foreste del mon- 
te Tinfresto , ove tutti rannodansi insieme , tran- 
ne sette uomini uccisi e quindici feriti , che fu 
la sola perdita da loro fatta in quei sanguinoso 
conflitto . Dopo aver affidato i feriti a mani 
sicure, essi valicarono in fretta 1 ’ Eveno , per 
isfuggire il nemico eh’ era loro alle spalle j e 
rifugiarsi presso i Dorj di CiAYari. 


Digitized by Coogle 



( io8 ) 

Due falangi greche , le quali difendevano grf* 
approcci del ponte di Tataieina , trovandosi iso- 
late per la ritratta degli Elleni imboscati sul 
monte Anfrisso, furono del paro costrette a ri- 
trarsi nel Zigò 0 Aracinto ; e così i pontili guadi 
dell’ Acbeloo , e le strette furono ad un tratto 
abbandonati, colpa il tradimento di que' disei to- 
ri che guidarono i Barbari infino ai monti di 
Gravali , ove giunsero quasi nello stesso tempo 
che i Greci. I Turchi vincitori a Platano, ch’es- 
9Ì ridussero in cenere , invadevano i siti sti- 
mati infino allo.ra inaccessibili, cacciando innan' 
zi ad essi popolazioni e soldati , ì quali non co- 
minciarono a contrastar loro il passo eh’ entran- 
do nei monti della Doride. Mentre i Turchi' 
penetravano nell’ Apodofia , cantone posto fra 
r Etolia Epltetta e l’Ofionia, i ValaccJù Gos- 
sinioti collegatisi cogli Elicivi che avevano fino 
allora battuto la ritirata , gli attaccarono appiè 
del monte Guparachi, catena cent/ale del Calli- 
. dromo , li batterono e li rispinsero, dopo due 
giorni interi di sforzi e di buoni successi, ver- 
\ so Carpenizzi ov’ era il quartiere generale di 
■ Mustaì bassìl. Questo seraschtere , avendo sapu- 
to che il Vloco era volo affatto di Greci , sce- 
ae a Vracori alla testa di sedici mila uomini, 
dove fu raggiunto da OmtrVrionI, che condu- 
?eva sei mila Schipetari dell’ Epiro, e alcuni 
*1031011 comandali dal traditore Varnakioti. Al- 
l’esercito combinato di Mustai e d’ Omer- 
■ynodjk si fece ad invadere Zigò., inondando qual 
il lido delle peschiere da Anatolico io> 

fino à 'Ai tlUto' 
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iijggivano, eJ ei venivano struggendo messi e 
capanne, privando ciecamente se stessi del loro 
bisogno j anzi per dar prova de’ loro trionfi spe- 
divano a Scoglia trecento scliiavi , parte de’ qua- 
li andavano in dono alla madre di Mustaì-bas- 
sà ; ma Andrea Iseo al passo di Macrin-Oros 
affrontò la scorta , ne uccise ottanta cinque uo- 
mini , e liberò tutti gli schiavi. Questo era un 
avviso ai Barbari , che i montanari potevano usar 
loro il giuoca dell’ anno addietro , e che Mis- 
solongi , ridotto ad uno stato di difesa formida- 
bile , poteva riuscir loro ancora funesto. Se 
non che 'in questo tempo essi occupavano la fo- 
ce dell’ Acheloo , e quindi avevano aperta la co- 
municazione col mare , che era inoltre corso dalle 
navi algerine che facean la loro crociera su le rive 
dell’Etolia , in guisa che Missolongi e Anatoheo, 
pieni d’uua folla di contadini che vi si erano rifu- 
giati, nè ricevendo più nessuna maniera d’ajutonè 
per terra, nè per mare, doveano verisimilraente ca- 
dere. Si arrogo che, a vie meglio rassicurare i 
bassà ed empierli delle più lusinghiere speranze, 
il Peloponneso donde gli Etoli potean ricevere 
soccorsi efficaci era più che mai in preda all’a- 
narchia de’ capi ambiziosi , che tenzonavano per 
fa sete del comando; alcuni de’ quali, anziché 
combattere per la indipendenza nazionale e per la 
vera libertà della patria, ad altro non anelava- 
no che a succedere ai Turchi nella Tirannide. 
11 Delì Janei Anagnosti ed i suoi cinque fratelli, 
un certo Papa-Fleona, Baruea d’Argo, e Colo- 
sotrgni^. altro più nòa erano che tanti rei capi 
rii parte. I Selì-Janei avevano oltraggialo m una 
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rissa tra villaggio e villaggio uno stratarca nomi- 
nato Coleopulo, che oppunevasi alle loro preten-* 
'stoni: i vincitori aveano tratto in ischiavitù il 
genero del Coleopulo e tagliato la chioma alla 
sua Bgliuola , e gli od) e le rappresaglie pro- 
mossi da quel fatto avevano acceso una guerra 
civile che potea recare le conseguenze più tri* 
ste. Da un altro canto Andrea Zaimi di Cala- 
vrita , e Andrea Londo di Vostizza , attacca- 
vano Giorgio Sissini primate di Gastuni, e ta- 
li dissensioni avevano infermato talmente le for* ' 
ze de’ sollevati , che ai i8 di settembre nou era- 
si ancora potuto ristringere il blocco di Patras- 
so (i) secondo l'ordine del governo ellenico , e 
pure sapevasi a Tripolizza che cinque mila Turchi 
usciti deir isola d' Eubea eransi incamminati ad 

(i) Poniamo qui la seguente lettera riportata dal Pou- 
queville, per istruzione de’ Greci attuali. Essa è scritta 
dal colonnello francese de la Villasse ad un suo corrispon- 
dente al Zante. 

- Gastuni, SjìS settembre i8a3. 

» Io giungo qui di Patrasso , e penso di partir domani 
» pel campo che dee formarsi a due leghe da questa cit- 
}> tà. Ieri i Turchi vennero ad attaccarci al numero di 
» mille ; ma in capo ad una mezz’ ora di combattimento 
» essi batterono la ritratta , benché noi non avessimo 
» che dugeiito uomini da por loro a fronte. La nostra per- 
»' difa fu di sei uomini uccisi , due feriti, e un prigionie- 
» ro. L’ inimico ebbe sedici morti , e un ferito fatto 
» nostro prigioniero. Furono dugento cavalieri , da lui 
)> spediti innanzi , quelli che ci attaccarono, e che non ci 
» diedero il tempo di aspettarli. L’ infanteria maomettana 
»- prese la fuga. Se i Greci non fossero disuniti , i Tur- 
» chi varrebbero ben poco ; ma la guerra civile divide 
>> gli Elleni , e s’ ei noti mutan tenore , si può temere 
» eh’ essi non mettano a ripentaglio la loro esistenza 
» politica »i 
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assediare Atene. Il perchè V eparco di Missolon- 
gi Costantino Meta:^ , non isperando alcun soc- 
corso dalla parte del Peloponneso , si rivolse 
all' ammiragliato d’ Idra, e IVlaurocordato , ch’e- 
ra in quellMsola, avea già prevenuto i voti di 
lui j ma cento difiicoltà vi si opponevano, e 
tra le altre la mancanza de' danari, e 1’ ammi- 
raglio turco che trovavasi sempre in grandi for- 
ze nell' Arcipelago. Parve dunque miglior par- 
tito die, poiché Missolungi potevasi sostenere per 
tutto r autunno , il navarca tenesse 1' occhio su 
quanto accadeva in quei mare. 

Gl’ Ipsariotti, non contenti di far degli sbar- 
chi sulle coste dell’Asia minore, avevano spa- 
ventato la flotta del capitan-bassà mandandole 
incontro un brulotto, che avea bastato a farla 
uscire dal canale di Chio. Alcuni corsari di Spe- 
zia predavano parecchi bastimenti da carico tur- 
chi nella imboccatura Pelusiaca del Nilo, e nel 
ritorno catturavano uno sciabecco portante le 
paghe alle milizie ottomane dell’ isola di Cipro. 
Finalmente la peste avea rapito nel corso d' una 
settimana il famoso Cassan o Hassan luogote- 
nente generale di Mehemet Ali in Candia , il 
visire di Retimo , il visire della Canea , ed un 
sì considerabile numero di soldati , che Ismail 
Gibraltar, ammiraglio del satrapo di Menfi, era 
stato obbligato di ritornare in Alessandria a pi- 
gliarvi nuove milizie. Intanto i Samj , sbarca- 
tisi a Tagliano nell’Asia Minore, venivan rac- 
cogliendo le messi che i Turchi abbandonate 
aveano all’ approssimarsi di loro , ed imbarca- 
vano quanto cadea lor nelle mani : auzi j co- 
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Boscendo appieno la codardia degK Àsiatici , 
imaginarono uno stratagemma curioso per arre- 
staiveli e darsi a predare a tutto ior agio: driz* 
zarono una bandiera colla croce sulla casa più 
appariscente del villaggio di Tagliano, indi ri- 
volgendo i passi ad. un’ altra parte continuarono 
a saccheggiare per tutto il paese i grani e le 
greggie , mentre che i maomettani ritornati in 
forze., e stimando che i Sam} si fossero trincie- 
rati nelle case come indicava quella bandiera , 

f )erdevano il tempo à bloccare strettamente la 
oro propria borgata. Durarono in questo ingan- 
no quattro giorni , aspettando che i Samj si ar- 
rendessero ; ma non vedendo nù udendo altro 
che solitudine e silenzio , tenuto un consiglio 
di guerra , mandarono a colpi di bastone alcu- 
ni ebrei ad esplorare il villaggio, nel quale fi- 
^ nalmeute entrarono culi’ armi alla mano trion- 
fanti , e ben paghi di aver conquistata una ban- 
diera cristiana senza spargimento di sangue. 

Mentre che i Turchi di Tagliano cantavano 
vittoria, i Samj, crescerulo senvpre in attività, 
approdavano fra Clazomene e Cisso (oggi Var- 
ia e Cismò ) , e spingendo le loro scorrerie ol- 
tre Siegek e Gulba Ksci predavano una caro- 
vana turca, e conducevanla in trionfo nella lo- 
ro isola quasi sotto gli occhi del capltan-bassà, 
che riposavasi tranquillamente nel porto di Mi- 
tilene con settantadue navi da*" guerra. Nè sa- 
rebbesi scosso per avventura da quel suo dolce 
letargo, se un’ armata greca non fosse apparita 
da lunge a turbar la sua quiete. Lo zelo e le 
contribuzioni degl’ isolani $ gli eccitamenti di 
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Alessandro Maurpcordato valsero finalmente a 
far mettere insieme quaranta cinque brigantini, 
e r ammiraglio Miauli Voto usciva fuori coir 
quelli a provocare il capitan- bassa alla battaglia, 
o pure ad indurlo a ritrarsi ai Dardanelli- L'ar- 
mata greca , fatta la sua apparizione o disfida 
innanzi al porlo di Mitilene , tornava a gittar- 
si in altomare, quando vide un brigantino spe- 
ziotto rimorchiare un naviglio turco con ban- 
diera rovesciata- Cliiamalo alT obbedienza," e che 
mai viene a scoprire? Un curioso accidente ben 
più singolare di quelli che sogliono intervenire 
in tutte le guerre. Ventidue marinari greci che- 
un legno da guerra straniero avea dato in ma- 
no ai Turchi , e che il capitan-hassà spediva 
incatenali a Costantinopoli. Essi trasportati iu- 
rono in un naviglio condotto da diciassette Tur- 
chi, e che giunto di notte a Costantinopoli get- 
tò l’ancora sotto le mura del serraglio. I Tur- 
chi scesero tosto a terra , nè lasciando sulla na- 
ve che tre soli uomini a guardia , gettarono i 
Greci nella stiva , sciolte loro le catene e le- 
gatili colle funi , per potere più agevolmente 
calarli nel bagno , ove era verisimile che fosse- 
ro decollati- Stavano essi così aspettando di sog. 
giacere d’ ora in ora al loro crudele destino, etl 
ecco sentono i Barbari darsi bel tempo nella ca- 
mera del capitano. Allora entrano in isperanza 
di salvarsi : vien fatto ad uno di loro di taglia- 
re co’ denti la fune del loro capo; indi si sciol- 
gono r un r altro : danno di piglio alle armi 
che ivi trovano , uccidono le tre guardie , si ve- 
»toao alla turca , e secondati dal vento salpano 
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Terso r EllespoDto. Ai Dardanelli è loro grida- 
to di fermarsi , rispondono in turco che la. cor- 
rente li trascina , che recano gli ordini del sul- 
tano air armata \ sono lasciati passare : evitano 
colla stessa fortuna gli ultimi castelli \ ma giun- 
ti a Tenedo , una fregata turca vien loro incon- 
tro : essi ricovrano sotto il cannone della for- 
tezza. La fregata li crede ottomani , e si astiene 
dal visitarli. Il governatore del castello di Te- 
nedo ne riraan pure ingannato t ed aspetta il 
giorno per riconoscere la nave ; ma la nave alla 
mezza notte coglie un buon vento e sen fugge, 
ed incontrato per via quel brigantino speziotto, 
giunge con esso sana e salva a Ipsarà dopo cin- 
que giorni di viàggio da Costantinopoli. 

Se que’ Greci salvaronsi quasi per miracolo 
ed in una maniera romanzesca dalla morte e da' 
tormenti a loro serbati , non^ era còsi di que' 
miseri cristiani che pativano la sventura di vi- 
ver fra' Barbari , e per cui l’essere innocenti e 
disarmati non valea punto a calmare il furore 
de' loro signori , ma offri vali bensì quali armen- 
ti ad un facii macello. Qualunque vantaggio 
che i sollevati riportassero colle loro armi sopra 
ì maomettani , era tosto vendicato da questi cen- 
tra que’ popoli tapini ed inermi. Così , per ven- 
dicarsi delle scorrerie de’ Samj e degl’ Ipsariot- 
ti , que’ Barbari misero a morte ben mille cri- 
stiani dell’ innocente popolazione di Pergamo: 
così 1’ atroce Abulubud-bassà , essendogli coman- 
dato di andare centra gli Elleni , dava princi- 
pio alla sua spedizione col far assassinare i Ma- 
cedoni suoi sudditi; cosi nacquero e rinacquero 
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più volle, come dicemmo , le stragi di Smirne e 
di Costantinopoli j e così pure adoperando il fe- 
rocissimo mamalucco Dgezar-bassà , sparse da 
per tutto un tale terrore, che quando fu nomi- 
nato generalissimo dell’ esercito della Tessaglia, 
i più fieri nemici de’ cristiani , i Turchi e gli 
£brei medesimi innanzi a lui sen fuggivano. 

Dopo r uscita in mare dell’ armala greca Io 
stato della Grecia tanto esterno che interno co- 
minciava a vestire un aspetto più lieto. L’ epar- 
co Gio. Coletti , sbarcatosi nell’ isola d’ Eubea 
presso Carisio, vi avea raccolti i montanari, e 
tagliale a pezzi parecchie partile di Turchi. I 
Capi del Peloponneso aveano, almeno per allo- 
ra , fatte tacere le loro querele domestiche per 
occuparsi tutti di concerto negl’ interessi dello 
stato : si formavano magazzini di viveri a Gastu- 
ni nell’ Elide per provvedere le milizie destinate 
e soccorrere Missolongi , ed assediar Patrasso in 
un tratto: erano stati spediti tre mila uomini di 
rinforzo all’ istmo, e l’Acrocorinlo chiedeva di ca- 
pitolare. Il governo ellenico non istavasi neghit- 
toso in Salamina, ma meltevasi con alacrità nel 
sentiero della giustizia. Le isole di Egina e di 
Salamina erano ben provvedute d’ ogni cosa , 
e protette inoltre da una crociera di legni leg- 
gieri , comandati da due donne , che spiegava- 
no un’ attività singolare onde prevenire qualun- 
que sorpresa. Atene, eh’ era stala per brevissi- 
mo tempo occupata da cinque mila. Turchi, ne 
fu liberata mercè del valore dello stratarca Gura, 
rimasto sempre padrone della fortezza. I Barba- 
ri , battuti da lui in Maratona ed inseguiti infi- 
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no a Tebe , eran talmente molestati da OdÌ 9 - 
860 stratarca de’ Beozi , unito a Tasso e Dia- 
mante capi de’ Magnesj , che Bereofezli Jus- 
suf-bassà dovette aceofrere ad aiutarli con gros- 
sa mano di milizie. Intanto i Greci rifugiatisi 
a Sciato e a Scopelo erano ritornati nell’ Eubea, 
e ne aveano riconquistato la parte settentrionale v 
e l’anamiraglio Miauli, avendo lanciato benché 
senza effetto alle spiagge del monte Atos qualche 
brulotto centra una divisione della flotta turca, 
che fuggissi spaventata al golfo di \olos, era ri- 
tornato in Idra per inspirare fiducia neiranimo 
de’ nemici, e dar loro l’agio di mostrarsi nelle 
acque del golfo Termaico, dove potevasi aprire 
qualche via di attaccarli. 

-Gli abitanti dell’ Attica e di una parte del- 
la Beozia, rassicurati da questo nuovo stato di 
di cose , furono solleciti di ritornare alle pro- 
prie case e campagne per raccogliere le olive, 
e fare i lavori preparatori alla seminagione del 
grano. A confermarli sempre più nella loro sicir- 
rezza valsero le atrocità e vessazioni d’ ogni. ma- 
niera usate da Ibraim-bassà degno successore di 
Abulubud in Salonicbio , atrocità che non solo 
gettarono il mal umore fra’suoi sudditi , ma che 
indussero gli stessi Bulgari , allettati per uu 
poco a far parte delle milizie del Sultano : ad 
abbandonare le sue bandiere e sbandarsi , giuran- 
do odio eterno ai maomettani 5 anzi da quel pun- 
to parve a taluni di osservare fra que’ montana- 
ri cristiani del monte Emo delle vive inquietu- 
dini e degl’ indizi non equivoci di futura solle- 
vazione. Noi non diremo se questo sia un so- 
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gi!o o una congiiiettura fondata , ma fatto sta 
che i Greci , rinvigoriti di nuove sf^anze , ri- 
pigliavano la loro attività primiera, e Odisseo, 
recatosi ai a5 di ottobre in Salamina, faceva 
sapere al governo, che i Barbari avendo conden- 
sato le loro forze nelle vicinanze di Zeiluni , 
egli avca fatti i provvedimenti necessari per ta- 
gliar loro le comunicazioni coll’ esercito di Mustai 
hassà che- trova vasi nell’Etolia. Niceta il Tur- 
cofago con Panoria , Scalzo Dimo , e gli altri 
capi della Focide, coprivano le strette di Sa- 
lona : Andrea Londo , alla testa d’ una schiera 
di Peloponnesj , difendeva gli approcci del gol- 
fo di Lepanto: Odisseo avea preso sopra di se, 
come avea già fatto altre volte , il carico di 
star dietro alle peste de’ Turchi. 

Essendosi in tal guisa diradate le nubi che 
coprivano T orizzonte della Grecia , il Governo 
stimò bene di dover tramutare la sua sede a Na- 
poli di Romania , indi a Gastuni , secondo il 
processo delle faccende. Fu decretato un regola - 1 
mento concernente alle dogane , i cui fondi ser- 
vire doveano alla marina d’ Idra , alla disposi- * 
zione della quale l’ illustre filelleno Lord Byroa 
avea già fatto pervenire una somma considera- 
bile di moneta. L’ammiràglio Miauli Voco avea 
salpato di nuovo per condursi al golfo Termai- 
co ; nè ad altro prù restava da pensare che alla- 
liberazione dell’ Étolia. Gli abitanti di quella- 
provincia e dell’ Acarnania , abbandonato avendo 
i loro villaggi all’ apparire de’ Barbari', come 
quelli che non si trovavano in ìstato di far loro- 
froate , eransi rifugiati chi qua chi là } secondo 
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che a ciascui^ naeglio ìncootrava. Ma non an< 
dò guari che una coippagnia di dugencinquaota 
Agraesi comandata da un chiliarca di Zungo , 
rinvenuta dal suo primo terrore ripigliò a fare 
quelle scorrerie che T anno precedente tornarono 
tanto funeste ad Omer Yrioni , e dopo avere 
arrestato parecchi corrieri , giunse infino ad im- 
padronirsi d'un convogliò di trecencinquanta ca- 
valli carichi di munizioni da bocca e da guer- 
ra , uccìdendo o facendo schiavi settantacinque 
Turchi : nè sortì un esito meno felice la sua se- 
conda e terza spedizione , che fruttarono ad essi 
non picciol bottino , colia ruina di parecchie 
centinaia di nemici. In questo mezzo Giorgio 
Cara Iseo , sempre ammalato e più gravemente 
dopo il fatto nollurnu degli B di agosto ) passa- 
va per quelle contrade onde condursi in Itaca 
a farsi medicare nel seno della sua famiglia ivi, 
stabilita ; ma giunto alle foreste dell' Acarnania, 
gli esploratori della sua vanguardia scoprirono 
una carovana turca che da Arca recavasi a Mis- 
solongi : o ^^gH miei ^ dice allora a’ suoi solda- 
dati Cara Iseo , rimpiattatemi in qualche parte 
piu segreta ed inaccessibile , e correte a coto- 
battere quegV irtfèdeli nostri nemici. Que’ mao- 
mettani , eh’ erano trecent’ otta^nta e scortavano 
trecento cavalli , furono dispersi con la perdita 
di cinquanta sette uomini ; e Cara Iseo , col 
pronto e* generoso consentimento de’ suoi solda- 
. ti , donò tutto quel ricco convoglio ai miseri 
Agrafiotti a cui era stato in gran parte rapito 
da’ Turchi , devastati i loro Villaggi , ed essi 
fidotti ad eij-are pei boschi e cibarsi di ghian- 
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de. Gli Àcarnani usciti del Valto e del Iago 
Lezini non erano i soli che desolassero i Bar- 
bari predando i loro convogli. I Greci eh eransi 
ritratti alle Oeniadi ( città mezza sommersa post^ 
alla foce dell' Acheloo ) e sulle isole deserte che 
attorniano la costa, recavano pure- ad essi non 
minori danni. Sfidando le navi barbaresche che 
bloccavano il continente , non passava notte 
eh' essi non vi facessero qualche sbarco lucro- 
so , e penetrando infino al campo ottomano vi 
uccidevano uomini, rapivano armi, bagaglie, ca- 
valli j e più d'una Giuditta troncò la testa degli 
Oloferni Islamiti , che 1' aveano fatta schiava. 
1 montanari , gareggiando nello zelo, scendeva- 
no nelle valli al tramontare del sole , involan- 
do i cavalli che vi pascolavano , e tratto tratto 
ancora i loro custodi. 1 Turchi erano senza posa 
molestati da tutte le parti da una quantità di 
avventurieri e di fuorusciti dal guado di Strato 
infino ad Arta , a segno che i terrazzani per 
disperati maledicevano le armi liberatrici , i loro 
capi ed il sultano , ed andavano ad alta voce 
dicendo eh' era mestieri separarsi da lui , poiché 
la sua protezione era peggiore del male cui si 
voiea rimediare. 

Il seraschiere Mustaì-ha^sà , irritato dai danni 
che ogni giorno provava , ^4|P^i'va un premio di 
mille piastre a ciascuno de^ suoi soldati che vo- 
lesse montare all' assalto dì Missolongi j ma tutti 
lo ricusarono , potendo in essi oramai più la^ 
paura che 1' avarizia. Erano passati que' tempi 
in cui la vista d' un turbante sbigottiva i Gre- 
ci : questi già riconoscevan se stessi , e comiq- 


Digilized i'y Googit 



( 120 ) 

ciarano a stimarsi come degni successori di que- 
gl’ immortali , che aveaiio dato arti , lettere e 
civiltà a tutte le nazioni del mondo : la paura 
<u* era entrata ne’ petti de’ Barbari , i quali ag- 
ghiacciavano tutti alla vista dello stendardo della 
croce. Ad accrescere nel serascliiere il mal umo- 
re che in lui destava la codardia de’ suoi sol- 
dati, vennei'o le nuove come l’Acrocorinto, non 
essendosi potuto vettovagliare dal capitan bassà, 
crasi arreso ai Greci , ed il presidio ridotto a 
quattrocento dieci uomini era stalo trasportato' 
da loro nell’ Asia minore; inoltre una goletta ca- 
rica di munizioni da bocca e da guerra avea de- 
luso la vigilanza de’Carbareschi, e portata 1 ab- 
bondanza entro Missolongi. Gli Elleni celebra- 
vano coti grandi acclamazioni e cannonate l’uno 
e l’altro tatto, mentre i Turchi sotto Misso- 
longi fremevano. 

Mustaì-bassà , Omer Vrioni , e gli altri capi, 
scoraggiati sopra modo da quanto accadeva , 
avrebbono per avventura levato T assedio , se 
il traditore Varnakioli ed alcuni disertori noti 
avessero ravvivate in loro le speranze , consi- 
gliandoli di prendere Anatolico , isola che per 
la sua situazione gli avrebbe stabiliti militar» 
mente in seno alle lagune , donde partendo po- 
tevano impadronirsi de’ bassi fondi , ove i pe- 
scatori drizzato aveano delle capanne , e quivi 
venendo a trincerarsi di luogo a luogo sempre 
innanzi, eglino sarebbero pervenuti a stringere 
Missolongi da tutte le parti, serrandogli anche 
la via dei mare. Ne piacque il pensiero ai se- 
raschieri e tosto fu procacciato quanto era d’uopo 
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ad espugnare Anatolico, e a deludere intanlo 
gli assediati di IVlìssolungi , facendo anche le 
viste di apparecchiare un assalto , e mettendo 
mano insumma a tutti gli stratagemmi ed ai 
preparamenti tutti atti a far sortire un buon 
esito a simili imprese. Se non che Costantino 
Bozzari , che già seguiva le orme luminose del 
suo grande fratello , ebbe sospetto dei disegni 
deli' inimico , e risolvette di cacciarlo dal posto 
ch’egli occupava. Laonde, presi seco lui otto- 
cento uomini risoluti , lo attacca di notte tem- 

f io , uccide o fa prigioni parte de' soldati dì 
ui , e rientra nella città carico di spoglie. A 
questa fazione, eh' ebbe luogo ai primi giorni di 
novembre, succedettero le piogge dell’ autunno, 
e 1* esercito turco trovossi indebolito talmente 
ohe non fu più in istato di eseguire i suoi di- 
segni , benché fossero giunte per aiutarli le 
barche ordinale a Prevesa , e le zatte fatte co- 
struire a Zambaraki. lu tale stagione lo stato 
de’ maomettani accampati innanzi a Missolongi 
era deplorabile. Atterriti dalle molestie continue 
che loro davano i Greci , inondati da diluvi di 
piogge, giacendo sopra un stuolo paludoso e scosso 
da’ tremuoti che nell' autunno ivi sono frequen- 
ti , essi non potevan dormire che sonni sempre 
interrotti , e fra terrori d’ ogni maniera. Il per- 
'chè non tardaron le febbri ad assalire ferocemen- 
te l'esercito, dopo le quali manifestossi una fie- 
rissima pestilenza comunicata al campo turco 
dalle navi algerine., e che appiccatasi a que' 
corpi tanto mal conci dalla stagione e dai disa- 
gi ne prese a fare un orribile scempié. Dopo di- 
Risor. della Grecia. T. II. 6 
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ciotto giorni di patimenti e pene di ogni ma- 
niera , Mustaì-hassà ed i capi dell’oste ottoma- 
na risolvettero di levar l'assedio da IVJissolongi, 
e da Anatolico , eh’ ei battevano indarno da nn 
mese ; ma prima di partire, per lasciare degna 
memoria di se, fecero tagliare sei mila ulivi che 
coprivano il monte Araciuto. Eseguila questa 
bella operazione militare , e fatte abbruciare le 
barche e le zatte da loro ordinate, levarono il 
campo ai 17-29 di novembre, ed avviaronsi alla 
Tolta di Vracori. Quivi imbarcarono il deposito 
generale , indi abbandonando cannoni , mortai, 
e tutto ciò che non poteasi di leggieri traspor- 
tare , ridotto r esercito ad un terzo pei disagi 
e le malattie, varcarono l’Aclieloo al guado di 
Stratos, ed arrivati ad Olpè, Omer Vrioni im- 
barcossi per Prevesa. Laritratta di Musiaì-bassà 
non fu del paro sicura. Egli fermossi prima in 
Arta ove introdusse la peste ; e dopo alcuni 
giorni entrato in via per riacquistare 1’ llliria , 
come fu giunto a Cumsciadè , i suoi soldati 
eh’ eransi dispersi a saccheggiare i villaggi fu- 
rono caricati eoo tal vigore dagli Epiroti , che 
parecchi di loro non riapparvero più. Attaccato 
poco dopo a Mugliana da’ montanari di Lacca 
rimpiattati nelle vicine foreste, egli perdette una 
gran parte de’ suoi bagagli : finalmente Ismail 
Fotta , eh’ erasi ammutinato coi Toxidi , gli 
diede non piccolo impaccio per via , in guisa 
che a gran pena Mustaì-bassà potè ritornare a 
Scodra coll’ esercito assai tribolato , e portando 
seco in ogni luogo la pestilenza , e spargendola 
ovunque passava. E tal fu nella Grecia occi- 
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dentale l’^esilo della campagna deiranno i8a3. 

La Grecia cominciava a respirare e a rifiori- 
re di novelle speranze. Alessandro Maurocorda- 
to, nominato comandante della Grecia occiden- 
tale , approdava a Missolongi arrecando seco 
l’abbondanza ed il regno delle leggi : Colocotro- 
ni , alla testa di ottomila uomini , usciva dal- 
r Elide per attaccare Patrasso ; gli Etoli e gli 
Acarnani lasciavano le isole e le foreste e i mon- 
ti , ove cercato avevano scampo e ricovero , e 
ritornavano ai loro campi : il senato elledico 

adunatosi ad Astro rintracciava i mezzi di fare 
un accatto in regola , e spedire alcuni commis- 
sari! in Inghilterra a negoziarlo : Odisseo nell’i- 
sola d’Eubea richiamava la' pubblica attenzione; 
crasi sofierto qualche disastro in Creta , ma si 
sperava di poterlo in breve riparare ; e tanto 
più che r Arcipelago era libero , e correva da 
qualche giorno una voce, che attribuiva all’am- 
miraglio Miauli di nuovi e luminosi successi , 
presagì non dubbi della fine d’una prospera cam- 
pagna. Si arroge , ciò che più importa , che le 
dissensioni civili eransi ormai calmate nel Pe- 
loponneso , e già vedeansi tosto ì mirabili ef- 
fetti della pace interna e delia libertà delle leggi. 

In mezzo all’energia ed attività generale della 
nazione grert , risorta come per forza d’ incan- 
tesimo quasi gigante dalle sue ceneri , scorgea- 
si tratto tratto qualche provincia , o cittade , o 
villaggio che , sia per timidezza , sia per sover- 
chio amore di pace, sia per una biasimevole 
freddezza verso la patria comune posposta a pri- 
vati e ciechi interessi , scendeva a far sommes* 
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sioni, 0 a concludere trattati particolari co' suoi 
tiranni antichi , e trovava ben presto di che 
pentirsene amaramente. Noi vedemmo quanto 
costò alla misera Ciiio la sua impassibilità , e 
1' amore del riposo nel tempo che i suoi nazio- 
nali agitavansi fra’ più gravi perigli ; vedemmo 
quanto valse alla sicurezza degli Agrafiotti l’ar- 
mistizio concluso fra essi ed il seiaschiere di 
Lassa; cento altri esempli potremmo ancora ci-* 
lare. Ora i Greci di Trikeri incorsero allo stesso 
errore , nè tardato avrebbero a pagarne il fio , 
se per loro buona ventura un accidente non li 
avesse disingannati a tempo , e levato loro la 
benda degli occhi. La flotta ottomana riapparsa 
neU’Arcipelago avea vettovagliato le fortezze di 
Cara-Baba, d’Eritrea, e di Caristo, ed i Trike- 
riotti intimiditi alquanto , aveano accettato una 
spezie idi neutralità proposta dal visire di Laris- 
sa , la quale stabiliva che la loro città non ri- 
cevesse presidio maomettano , ma che restasse 
dal fare causa comune cogli Elleni , e pagasse 
un leggiero canone a titolo d’ omaggio al Sul- 
tano. in virtù di tale convenzione, i partigiani 
deir independenza erano partiti ; ma la quiete 
de’ Trikeriotti neutrali non tardò guari a tur- 
barsi , e ciò fu la loro salvezza. Era stato no- 
minato al posto di Komili Valissì il ferocissimo 
Abulubud-bassà. Sì fatta carica stimata siccome 
gravosa per quelli che ne sono insigniti e che 
adempiono con iscrupolo il loro dovere , apre 
in vece T adito a mille violenze, crudeltà, con- 
cussioni , estorsioni ad un uomo deli’ indole di 
Abulubud avvezzo a non rispettare legge alcuna 
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nè umana, nè divina, e a sommetterle tutte al 
suo volere ed all’avidità sua, come appunto ne 
avea dato Tesempio altre volte il famoso Alì-bassà 
di Giannina. Questo avvenimento metteva dun- 
que ciascuno nella necessità di premunirsi cen- 
tra gli attentati di lui, e di prepararsi una di- 
fesa o almeno uno scampo. 

Mentre che i Trikeriotti erano occupati, sen- 
za mostrare ostili apparenze, a provvedere alla 
propria sicurezza, fu annunziata ( ai 4 di no- 
vembre ) la comparsa della flotta ottomana nel 
golfo Termaico. Il capitan-bassà proponevasi di 
prendere l’ isola di Skiatos , ov’ crasi rifugiata 
una parte della popolazione greca dell’Eubea , 
alla quale egli serbava o la morte o la schiavi- 
tù, onde render solenne il suo ritorno a Costan- 
tinopoli co’ trofei delle teste cristiane, e con una 
folta turba di schiavi ^ dopo di che egli volea 
porre a soqquadro Trikeri , onde presentare al 
Divano la relazione magnifica d’ un rumoroso 
fatto d’arme. Il perchè, usar volendo la frode 
prima della 'forza, egli spedi un messaggio agli 
abitanti di Skiatos a chieder loro V acqua , la 
terruy è le loro armi. Non diedero altra rispo-' 
sta che : vincere o morire. Diamante e Tasso 
eransi ritratti a Skiatos, dappoiché i Trikeriotti 
colla loro neutralità o soramessione avevano in- 
fermato gli sforzi de’ sollevati della Magnesia. 
Vide il capitan-bassà. che con tali uomini gli era 
mestieri di venire a’ fatti , ma confìdavasi di 
raccogliere larga messe di trofei con lieve fati- 
ca. Gittò nelle barche mille dugento soldati , 
e si accostò per proteggere il loro sbarco \ m^ 
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com’essi furono sul lido, sorse un vento impe- 
luoso die cacciò le navi in allo mare. Allora 
i Greci scesi dai monti attaccano i Bàrbari , i 
quali appena giungono a rimbarcarsi che sono 
inghiottiti dai grandi marosi quasi sotto gli oc- 
chi dell’ammiraglio, che fu costretto a cercare 
uno scampo nel golfo Pagaselico. In questo mez- 
zo Ismail Fotta , eh’ crasi ribellato al Sultano 
per salvar la sua testa già minacciala , fece sa- 
pere ai Trikeriotti che' la tregua non era loro 
conceduta per altro che per aspettare V occasio- 
ne di poterli spegnere agevolmente, e che stes- 
sero bene in guardia. Non per tanto , benché 
eglino stessero sulle difese , avrebbero forse ce- 
duto alle sicurtà , promesse , e giuramenti che 
'loro largheggiava il capitan-bassà, purché s’in- 
ducessero a consegnargli le armi , se fx^r loro 
buona ventura nel fervore appunto di que’ trat- 
tati non si fosse fatta vedere in que’ mari l’ar- 
mata greca. Ella entrava nel golfo Pagasetico , 
dopo avere onorata militarmente a Teiios la me-^ 
moria del Sommo Pontehee Pio VII , il quale 
avea ricevuti ne’ suoi stati i Greci fuorusciti , 
ed' accolti onorevolmente ne’ suoi porti que’ de- 
putati degli Elleni , che non trovarono accesso 
al Congresso di Verona. Avanti di entrare in 
quel golfo , l’armata greca avea preso vicino 
a Skiatos una corvetta e quattro legni da ca- 
rico , che formavano un convoglio uscito di Sa- 
lonichio. Cora’ella fu in vista della flotta nemi- 
ca le avventò contro un brulotto , che sebbene 
andato a vuoto valse però a spargere lo spavento 
e la confusione tra i Barbari. Più nou veggo- 
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no, più non odono; tutti si affbltano ad uscire 
del golfo : intronano 1’ aere di vane cannonate, 
e non s’avveggono intanto die un altro brulotto 
prende fuoco sotto la poppa del capitan-bassà 
che ha la buona sorte d’ evitarlo : ma non può 
evitarlo una fregata che tutta va in fiamme, nel 
tempo che due altre fregate e tre brigantini son 
tratti a terra dal vento e rompono sulla costa; 
sei altri brigantini , tre corvette , e parecchi 
armatori abbandonati da’ loro equipaggi sono pre- 
si da’ Greci alle acque di Santa Marina. Gli 
altri più non pensano che a salvarsi, ed in tal 
guisa ventidue navi da guerra , che formavano 
parte della flotta turca, composta poche ore pri- 
ma da cinquanta quattro legni d' ogni ordine , 
prendono la fuga dietro i passi di Koreb bassà, 
il quale ai 17 di novembre, giorno in cui l’e* 
sercito di Mustaì-hassà foggia dall’ Etolia , git- 
tava l’ancora sotto il castello de' Dardanelli. 1 
Greci vollero aggiungere alla vittoria il disprez- 
zo centra le armi del Sultano^ e significargli che 
in hre\e essi anderebhero per avventura a farlo 
tremare insino al fondo del suo serraglio. Intanto 
che il capitan-bassà respirava a pen.a dopo una 
si disastrosa campagna, uno scampavia d’ipsarà 
montato da trenta quattro marinai , sfidando il 
cannone di Sesto e di Abido con intrepidezza 
maggiore di quella deirammiraglio Dunckan nel- 
l’anno 1806, nè curando i vascelli deH’aimata 
imperiale di .Mabmud II, erasi inoltrato col fa- 
vore della notte iiilìno a Nagara , piaggia che 
rimane al settentrione de’ castelli, ed aveavi pre- 
dato una saccoleva turca carica di pesce sala- 
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lo 5 nè paga di fuggirsene tosto colla sua pre- 
da, come farlo potea, volle aspettare il giorno 
per solennizzare la sua vittoria e ripassare i Dar- 
danelli sotto gli occhi delle fortezze e dell’ ar- 
mata, rimorchiando la sua preda ed insultando 
con canti patriottici alla mezza luna , al profe- 
ta, ed alla maestà del Sultano. A questa preda 
tennero dietro altre ancora di panni , di caffè, 
di manifatture, di cammelli, di cavalli, e d’uo- 
mini d’ alta schiatta , tra cui cencinquanta bei 
ed agà dell’Asia Minore serbati specialmente per 
ricambiarli con quelle famiglie greche, le quali 
stavano ancora o erano ricadute fra gli artigli 
feroci della musulmana tirannide ; nè passava 
giorno che non arrivassero ad Ipsarà o a Samo 
taluni di que’ Barbari qualificati , a segno che 
le barche di quelle isole erano divenute il ter- 
rore dagli Asiatici. 

Tanti luminosi successi non accecavano punto 
i Greci sui pericoli che loro ancora restava da 
correre , percioccbè il loro nemico era come 
un’ Idra dì cento leste cui rinascevano due per 
una recisa, nè poteasi spegnere se non se a forza 
di attività e perseveranza. Il perchè , 1’ ammi- 
raglio Idriottu spedì una divisione navale alle 
Termopile a fine di secondare le operazioni di 
Odisseo, di Cura , di Niceta il Turcofago , e 
de’ beotarchi Diamante e Tasso , che si accin- 
gevano a discacciare gl’ infedeli daH'isoia d’£u- 
bea. Gura gli avea già respinti dalle frontiere 
dell’Altica ; ed ei si concentravano nella Beozia 
senza palesare alcun determinato disegno , se 
non fosse quello dì passarvi il resto della cam- 
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pagna innanzi di entrare ne'loro quartieri d’in<* 
verno, siccome coloro che trovandosi carichi del 
bottino fallo nell’Eubea altro più non pensavano 
che a metterlo in salvo. I Turchi dell’ Eubea , 
ed Omer che comandava la parte meridionale di 
queU'isola, paghi d'avere abbruciali dodici vii-* 
laggi e devastati più di altri cinquanta , nella 
stagione che i contadini erano occupati nella 
vendemmia e nella ricolta del grano turco, seti 
viveano in una sicurezza profonda. Impassibili 
suir avvenire , essi aveano lasciato andare più 
di settantamila teste di bestiame da essi rapito, 
e che i montanari lisciti dalle foreste ebbero tosto 
ripreso, ritraendosi a venderlo neU’Attica quasi 
per nulla. Il dispotismo de’ Barbari avea trasfor- 
mato quella florida isola in una vasta solitudine: 
l'Eubea era spacciata, se la sconfitta e la fuga 
del capilan-bassà non avesse costretto Bercofezli 
Jussuf-bassà a rientrare nella Tessaglia. Tal re- 
trocedimenio de’ Barbari avendo liberalo i Ma- 


gnesii , questi riapparvero solleciti alle vicinan- 
ze di Zeituni ; e l’armata -d’Ipsarà essendo quasi 
nello stesso tempo arrivata nel golfo di Talan- 
to, i sollevati attaccarono l’Eubea su parecchi 
punti ad un tratto. Ai 25 di novembre ( 7 di di- 
cembre ) . Odisseo , sbarcatosi durante la notte 


innanzi a Caristo, sorprese . i Turchi dispersi 
per la campagna, ed al levare del sole trecento 
quaranta cinque maomettani qualificati erano ca- 
duti sotto i colpi delle sue genti , cento famì- 
glie nemiche fatte schiave , ed Omer-bassà di 
Caristo col resto del popolo non trovò scampo 
altro che rinserrandosi nella piazza, ch’egli avea 
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trascuralo di vettovagliare. Quindi essi furono 
tosto assalili dalla fame, e l’incauto Omer-bassà 
non trovò altro rimèdio alla sua sventura , che 
di condursi in persona travestilo presso il visi- 
ve che comandava in Eritrea a scongiurarlo di 
aiutare neirimminente pericolo i maomettani rin- 
chiusi in Caristo.'Eu tutto invano, poicliè al- 
cuni Greci scappati da Negroponle svelarono 
ogni cosa allo siratarca Tasso, ch’entrava nel- 
rÈubea alla testa di mille guerrieri del monte 
Olimpo: questi ne diede 'notizia a Odisseo, 
consigliandolo di lasciare intanto la cura del 
blocco ad uno de’ suoi luogotenenti , e di rag- 
giungerlo per combattere insieme i nemici. Alla 
stretta di Caki-Scala, presso al villaggio di Vatliì, 
eglino attaccarono e sconfissero i tre mila Turchi 
condotti da Omer-bassà di Carisio *, indi ritor- 
nati innanzi a Caristo colle bandiere conquista- 
te , gli assediati a cui lasciossi aperta la fuga, 
prevalendosi della notte, si dispersero ne’ boschi, 
donde passarono ad Eritrea, e lo stendardo della 
croce fu tosto inalberato sulla fortezza dì Cari- 
sto. Gli Eubeesi furon solleciti di rivedere le 
proprie magioni , e Odisseo , Tasso , Diaman- 
te , uniti ai navarcbi d’ Ipsarà , andarono tosto 
a stringer d’assedio Eritrea ultimo asilo de’Tur- 
chi, e senza la quale la conquista della Grecia nou 
è compiuta. 

Già stava per chiudersi assai prosperamente 
pe’ Greci la campagna deH’anno iSad, chea pri- 
ma giunta mostralo avea un si minaccevole aspet- 
to. Vincitori d’ una flotta formidabile, e padro- 
.ni assoluti del mare.: vittoriosi in terra e liberi 
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da ogni timore, dopo di avere sconfitto tante tor- 
me di Barbari comandate da’ piu abili seraschie- 
ri che avevano inondato T Etolia , e che stima- 
vansi pur beati di aver potuto risalutare le pro- 
prie mura co’ pochi avanzi delle loro male arri- 
vate milizie j I Greci signori delle piazze più 
importanti del Peloponneso e deU’Eubea ; le al- 
tre poche piazze , eh' erano ancora nelle mani 
de’ Turchi , strette d’assedio e prossime d’ora 
in ora a cadere j un saggio benché temporaneo 
Governo , che Iacea regnare liberamente le leg- 
gi sopra ogni amore di parte, i Greci erano or- 
mai l’oggetto dell' ammirazione e forse anche 
talvolta dell’ invidia del mondo. Un solo pen- 
siero trafiggeva ancora il loro animo, e turbava 
alquanto la loro prosperità j l’infortunio a cui 
soggiacque l’isola di Candìa \ comecché per buo- 
na ventura lo stato di quell’ isola siasi ben mi- 
gliorato dipoi. L’armata di Mehemet Alì-bassà 
d’Egitto, dopo avere scortato alcuni legni che 
recavano al Sultano i presenti dei bassà d’ A- 
cri e di Tarso, nel suo ritorno avea toccalo 
Candia , e presine sei mila Turchi gli avea tra-' 
sportati a Retimo. Quivi dando mano al presi- 
dio della Canea, fecero insieme una repentina 
invasione nell’ interno dell’isola ; ed in numero 
di nove mila sorpresero i Greci intenti a rac- 
cogliere le olive , e ne uccisero gran nume- 
ro, trentasei villaggi furono ridotti in cenere 5 
ottocento vecchi , donne o fanciulli , appiatta- 
tisi nella grotta di Stomarambelo , affumicati a 
guisa che adoprano i cacciatori colle belve fe- 
roci, vi rimasero tutti affogati, h' armosto Tom; 
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basì non tardò per altro a ‘vendicarli con una 
roano di sei mila Grecia battendo e ricacciando 
i Barbari entro le piazze, ove stavano rinserra- 
ti di nuovo. Sì fatta novella racconsolò non po- 
co r animo giustamente trafitto de’ Greci , uè 
questa fu sola. Imperciocché seppero quasi nel- 
lo stesso tempo , che il capitan- bassà era stato 
deposto ed esiliato , ed il feroce e perfido Abu- 
lubud nominato ad un governo di nessuna im- 
portanza e quasi sepolto nel fondo deli’ Asia mi- 
nore : che il Sultano avea cangiato il suo di- 
vano spogliando i ministri, come il solito, e fa- 
cendone strozzare una parte; e che Fet Alì Cam 
di i^crsia , governato dai consigli del .Cefaleno 
Cefalà , si mostrava poco sollecito a ratificare il 
trattato di pace colla Porta ottomana. Oltredi- 
chè , Musiaì-bassà , come fu tornato a Scodra , 
venne a sapere che la sua testa era proscritta 
dal Sultano , e quindi egli aveva svelato con let- 
tera circolare agli Schipetari le cause della rui- 
na di tanti uomini prodi da essi compianti. Tut- 
te le famiglie della Guegoria erano in lutto, ecl 
avean giurato di non armarsi mai più per la di- 
fesa d’ un monarca risoluto di renderli schiavi, 
s’eglino fossero siati tanto sciagurati ed incauti 
da spegnere i Greci : Ismail Fotta che avea sol- 
levato tulio r Epiro, chiedeva audacemente alla 
sublime Porta che fosse deppsto Omer Vrioni ^ 
e fatto visiie della bassa Albania Mahmud-heì 
figliuolo di Veli bassà ,- e nipote del tiranno di 
Giannina : finalmente, 1’ llliria macedone e-PE- 
piro non aspeltavan che un segno per separarsi 
dair impero ottomano.. 
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I Greci trovarono in quel tempo altre e pii!i 
vive ancora consolazioni ; videro accorrere ad 
essi dall’ occidente un illustre stuolo d’ egregi 
stranieri ad asciugare le loro lagrime , ed a ri* 
parare in varie guise le loro sventure, recando 
ad essi gli aiuti di quel clero benefico dell’ In- 
ghilterra , della Svizzera, e deli' Allemagna, che 
ambirono fin dal principio della greca rivoluzio- 
ne il titolo di filelleni: a questi si aggiungevano 
i doni generosi delle dame del più alto legnag- 
gio , che andavano a gara nel palesare la loro 
non isterile compassione ed ammirazione verso 
quella' parte oppressa ed innocente della cristia- 
nità. E benché i Greci non abbiano annoverato 
fra le loro più vive consolazioni di quel tempo 
la morte di sir Tommaso Mailland , pure que- 
sta dovette riuscire ad essi ben ahtro die un di- 
sastro, ben certi che il suo successore non avreb- 
be seguito le orme di lui : la quale credenza , 
non vana per tante altre palesi e segrete ragio- 
ni,', poteva essere fondata eziandio nei vedere co- 
me tanti chiari personaggi pubblici e privati di 
quella grande nazione , e sopra tutti il poeta fa- 
moso Xjord Byron, si studiavano di far loro ob- 
bliare i poco generosi procedimenti del Lord Al- 
to Commissario delle Isole Ionie. Ma l’arrivo 
di quest’ultimo empiva singolarmente di gioia 
le anime naturalmente poètiche de’ Greci rige- 
nerali. Eglino vedevano in lui quell’ uom gene- ^ 
roso elle lasciava le più belle contrade d’ Eu- 
ropa per arrecar loro tutta là sua ricca fortuna , 
e correre insieme con essi i gravi perigli d’ una 
guerra atrocissima fra i più duri disagi d’uQ 
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desolato paese ^ quell’ uomo che in aggiunta ai 
suoi soccorsi particolari, alle stamperie, agl’ìn’ 
gegtieri , agli artisti che aveva con seco , reca- 
va pur la speranza, anzi certezza , d’ un accatto 
su la piazza di Londra a favore de’ Greci; quel- 
r uomo che avea già somministrato una parte di 
quei mezzi che valsero ad aiutare le illustri fa- 
zioni dell’ ammiraglio Miauli nel golfo Pagaseti- 
co. I Greci sempre amanti fervidi della gloria - 
vedevano finalmente in Lord Byron quell’ uomo, 
che avrebbe diffuso co’ suoi canti per tutto il mon- 
do e fino alla più tarda posterità le loro azioni 
immortali , a cui egli veniva a prestare mano sì 
forte. 

Allora ì Greci ebbero il tempo di rivolgere 
uno sguardo tranquillo su le cose che li circon- 
davano , e di raffrontare, non senza una vivis- 
sima compiacenza , lo stato attuale della loro 
patria con quello di poclii anni fa. Quindi essi 
prèsero a dire a se medesimi (i): « I nostri pa- 
» dii governati da leggi , illuminati dai lumi 
» d’ una civile società , condotti da capi speri- 
» mentati , signori di città floridissime e piene 
» di quanto adorna ed avviva la pace , e rende 
» sicura e gloriosa la guerra, cresciuti alla scuo- 
» la de’ grandi ingegni e fra’ pensieri di liber- 
» tade e di gloria, confusero 1’ orgoglio de’Per- 
» siani , e la loro disciplina e la scienza nel- 
)) r arte militare trionfarono del numero e del 

(i) Sono a UQ dipresso le parole d’un Greco, che scri- 
veva una^ relazione della Grecia sopra gU avveoimcnt^ de* 
'gli ultimi mesi dell’ anno i8a3. 
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» valore mal regolalo de’ Barbari. Ora noi fi- 
» gliuoli diseredati e avviliti di si gloriosi ante* 

» nati , pastori , capi di banda , notati del nome 
» di masnadieri perchè osavamo sottrarre le nostre 
» teste al giogo dell’ oppressione, contadini, mini- 
» stri della religione, vecchi e femmine ancora , 

» ci siamo levati invocando il Dio dei Jorti , e 
» brandendo la croce e la spada. Un nuovo Ge- 
» deone abbandona l’aia su la quale ei batteva il 
» grano , e tutto s’anima alla voce possente di 
» lui. Alcune migliaia di cristiani quasi inermi, 
» colle frombole, co’ sassi, con mazze ferrate, 

» colle falci, e coH’ascie, pochi archibugi e mal 
» conci , e sciabole poche , atterrano i nuovi 
» Assiri. Eglino s’ impadroniscono delle loro ar- 
» mi per combattere non più le tortne di Serse, 
» ma quanti 1’ Europa e l’Asia e 1’ Africa an- 
» novera maomettani più valorosi, i quali, aiutati 
» anche da furti mani straniere, si avanzano per 
» terra e per mare a spegnere gli autori ed i 
M sostegni d’una indepeudenza pubblicata sotto 
» gli auspici d’ un Dio redentóre del mondo. 
» Gl’ Ismaeliti dovettero succurabere ai nostri 
« magnanimi sforzi. La Grecia immortale ha 
» terminato una campagna di più gran mo- 
» mento che le precedenti j noi abbiamo pareg- 
» giato e forse anche superato i nostri avi ». 
Vedevansi è vero intorno a loro i Greci con qual* 
che amarezza le campagne diserte, le città ed i 
villaggi abbruciati^ stuolo di gente tapina erra- 
re famelica e ignuda 5 ma questi , eglino dice- 
vano , sono i mali inevitabili della guerra ; ma 
più non vedevansi condannati ad una eterna igno- 
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minia per solo capriccio de' loro tiranni \ ma 
più non tremavano sull’ onore delle loro avvenen- 
ti donne e figliuole, sull’ onore de’ loro figliuoli 
innocenti j ma più non vedeansi rapir d’ improv- 
viso le loro sostanze , nè sovrastare al loro capo 
la scure o il bastone ^ e quando pensavano poi 
ai beni reali che a que' mali doveano infallibil- 
mente succedere , e a quello più grande d’ ogni 
altro della pubblica e privata libertà , la loro 
tristezza mutavasi tosto in vivissima gioia. Di 
fatti , se la Grecia saprà non lasciarsi sedurre 
alla sua buona fortuna, se saprà perseverare nei 
suoi severi costumi e in una economia scrupolo- 
sa , se saprà sfuggire i vizi che corrompono le 
nazioni europee , il lusso , 1' avarizia , 1’ ozio 
magnifico, e che sarebbero d’ una infezione mor- 
tale in uno stato novello e povero j nessun po- 
trà dubitare eh' ella non abbia a' far conoscere ai 
contemporanei ed ai posteri quanto immeritevo- 
le fosse del duro giogo per poco meno di quat- 
tro secoli da lei portato , ed il suo risorgimen- 
to formare un’ epoca delle più famose nella sto- 
ria de’ più grandi popoli della terra. 


I 
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PER L’ANNO 1824 

ESTHATTA 

DALLA STORIA DEL SIG. BLAQUIÉRES 

£ dalle cronache DEL LEVANTE. 

■« « Hi l l 


Campagna memoràbile del i 


Allorché la violenza è il principio de’ gover- 
ni, la forza si è la sola ed assoluta condizione 
della loro esistenza. 11 divano , pieno del senti- 
mento della sua prossima decadenza , ma ubbi- 
diente alia necessità del suo stato attuale , fa- 
ceva con grande ostentazione degli apparecchi 
formidabili per una quarta campagna. Al pre- 
stigio della superiorità ottomana , dileguato da 
gran tempo dagli occhi de’ sollevati , comincia- 
va a succedere il sentimento contrario nello spi- 
rito degli altri popoli. Il senato greco, in un 
audace bando , aveva annunziato uno stato ef- 
fettivo di 128000 combattenti , quarantamila 
de' quali non lasciavano puntole armi. Egli era 
d’ uopo a qualunque costo d’infermare tali mi- 
nacce , ed uscire da uno stato insopportabile. 
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La guena di Persia operava una diversione 
troppo favorevole ai Greci, ed il motivo di tal 
guerra era ben poco importante, perchè la Tur- 
chia volesse spiegarvi un' ostinazione dannosa 
a’ suoi più grandi interessi. Alcune concessioni 
spianarono le dilHcollà, e l'incaricato d'affari in- 
glese presso la corte di Theeran concluse pre- 
sto una pace impedita invano dagli agenti del- 
la Russia , che cominciava ad avvedersi in qua- 
li passi falsi la cunduceva la sua mal cauta po- 
litica. In tal guisa l'esercito opposto alla Persia 
potè adoperarsi nella spedizione meditata. Un ap- 
pello alle armi fu fatto in Servia e in Bulgaria, 
e quindicimila Albanesi, Gueghi, e Toxidi per 
la maggior parte, furono assoldati e destinati a 
formare il flo e delle truppe di sbarco. Cinque- 
mila di loro andarono durante l’inverno a Co- 
stantinopoli , ed il resto fu spedito come presi- 
dio a Salonichio , aspettando il momento d’ es- 
ser messi a profitto. 

La Porta si diffidava d’ Omer Vrioni 5 le sue 
scoufilte successive neH’anno 1828 contro a for- 
ze tanto inferiori alle sue gli erano apposte a 
perfidia ; forse altresì che, dopo quelle sconfit- 
te , quel capitano abile ed ambizioso avrà pro- 
cacciato di trarre partito da una condizione, la 
quale di giorno in giorno diveniva sempre più 
somigliante a quella di Ali Tebelen. Avendo 
delle milizie dedite alla sua persona, delle piaz- 
ze di sicurezza nel suo governo , fatto avvertito 
dalla sorte di Kurscid spento per ordine del sul- 
tano , non è certo eh' egli bramasse sinceramen- 
te il trionfo del suo sovrano, che sarebbe di- 
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Tenuto il segnale della sua ruina. Ma gli era 
mestieri trattare con prudenza il sultano , e so- 
stenere una riputazione utile a' suoi disegni. Il 
perchè egli prese parte alla guerra generale del- 
la Grecia , ma in un tempo e in un modo che 
non doveaiio comprometterlo in cos’ alcuna. 

La condizione del giovane Mustaì-bassà di 
Scodra era assolutamente la stessa. La Porta non 
potendo far meglio per allora nominò Dervish 
bassà di Tessaglia e seraschiere in capo della 
spedizione in quella parte. Godeva costui tutta 
la confidenza del divano , e 1’ avvenimento pro- 
vò 'ch’egli se la meritava. Il seraschiere, aiutato 
da que’ due bassà e da quelli di Serrò e Sa- 
lonichio , poteva spedire centra i Greci bene ot- 
tantamila uomini. 

Ma la parte più importante di quelle forze ar- 
mate si erà la fiotta. Le operazioni ne furono 
difierite afiincliè nulla non vi mancasse , ed il 
suo buon esito fosse certo. Furono lasciati i va- 
scelli di alto bordo , di cui facevansi giuoco i 
legni greci, e tranne la nave ammiraglia, la flot- 
ta non fu composta che di fregate, corvette, bri- 
gantini , e legni da carico, tutti bastimenti la 
cui leggerezza andava meglio a competenza con 
quella dell’ inimico. Questa flotta era di dugento 
vele nell’ uscire dai Dardanelli , e convien con- 
fessare che un terzo de’ legni da carico era no- 
leggiato nel commercio dell’Europa. 

Fu indirizzato un firmano al bassà d’ Egitto. 
Bisogna credere che quell' abile politico abbia 
considerato siccome incertissimo l’esito della lot- 
ta , o che abbia avuto un’ intenzione rimota 
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relativa alla- Morea u a Candia , poiché vi 
prese parte assai risoluta. Senza tuttavia avveri- 
turare le sue vecchie truppe , egli impegnossi 
a fornire il suo contingente , ed una flotta più 
numerosa se non più forte di quella di Costan- 
tinopoli. Trecento vele uscirono infatti dal por- 
to di Alessandria , sotto il comando apparente 
d' Ibraliim primogenito de' suoi figliuoli, ma iti 
realtà sotto quello d' Ismail Gibraltar suo pri- 
mo ammiraglio. Fra i legni da carico che l’ac- 
compagnarono , si annoverava sessantadue eu- 
ropei . 

In tal guisa si venia formando la procella che 
stava per iscoppiar sulla Grecia. Stretta ed uni- 
ta insieme la Grecia poteva ancora affrontare « 
tutte quelle minaccie ; ma il divano non aven- 
do potuto ottenere l' intento con la sola forza , 
vi aggiunse il raggiro con miglior esito. Egli si 
adoprò a fomentare ed a conservare le dissensio- 
ni insorte fra il governo civile ed alcuni capi 
militari. Tre anni di successi maravìgliosi e la 
sua superiorità morale erano in procinto di an- 
dare perduti per la Grecia senza la presenza di 
spirito e la fermezza di Conduriotti e del sena- 
to. Fin dall’anno precedente, Colocotroni ch’era 
penetrato nell’ animo di Maurocordato , e che 
scorgeva in lui l’avversario più pericoloso dei 
suoi disegni , avea destato contro di lui la ge- 
losia di molti capi ostinati. Tutti non miravano 
ad altro che a sostituirsi nelle veci de’ Turchi 
nella potenza e nel dominio. Invano Maurocor- 
dato , stanco delle loro persecuzioni , crasi ri- 
tratto dopo la sua presidenza > in Idra , e quia- 
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di a Missolongi, ov’ era spedito col titolo di Di- 
rettore generale della Grecia occidentale: l’as- 
senza di lui non avea l'atto die incoraggiarli vie 
meglio nella loro impresa temeraria, nella quale 
eglino aveano tratto il presidente e due membri, 
cioè a dire la maggioranza del consiglio esecn- 
tivo. Colocotroni, datosi in balia dell’ ambizio- 
ne, perché in essa solamente scorgeva i, mezzi di^ 
soddisfare una sordida avarizia , poco pensiero si 
dava della riconoscenza della sua patria , e del 
nome eh’ egli lascerebbe alla posterità. Per al- 
tro, la campagna del 1822 a pena compense- 
rebbe il torto ch’egli fece al suo paese, nè var- 
rebbe mai a far dimenticare le sciagure ov’egli 
poteva precipitarlo. I sei fratelli Delijanei, Zai- 
mi , Barancas d’ AVgo , Papafleona , fiancheg- 
giati dalle loro bande armate , erano tanti pic- 
coli bassà i quali culle loro violenze e rapine 
stavano per accendere lo sdegno de’ popoli e far 
nascere la guerra civile. Si può dare un’ idea 
degl’ imbarazzi in cui la discordia gittava i sol- 
levati , dicendo come nell’ultimo assedio d’Ana- 
tulico , in cui tali avvenimenti erano ai loro prin- 
cipio, non fu possibile di spedire alcun soccor- 
so dal Peloponneso , e che fu levato di nuovo 
l’ assedio di Patrasso. Una tal piaga ne produ- 
ceva un’altra, la penuria delle finanze sì neces- 
sarie in una simile crisi , e nessuna notizia del- 
1 * imprèstito contratto in Inghilterra, che gli av- 
■vei)imenti e gli apparecchi dell’inimico poteva- 
no screditare afiatto. 

Gli amici della Grecia si rassicurino, in que- 
st’anno il suo destino sarà deciso. È mestieri di 
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miracoli , ma i miracoli non mancheranno per 
la salvezza della culla dell& arti , delle scienze , 
e della libertà. 

Il senato vede il pericolo ; ma vede pure i 
propri mezzi , tanta forza spiegata non lo sgo- 
menta. Egli sa che l'appello del sultano ai Bul- 
gari e ai Serviani è fallito ^ che questi popoli 
mal paghi deli’ esigenze sempre crescenti del di- 
vano di giorno in giorno sempre piu imbarazza- 
to , non pigliano volentieri le armi per combaN 
tere lungi dalie loro case e che disertano tutti 
innanzi di arrivare ; sa che le orde asiatiche giun- 
te dall’ esercito di Persia, senza disciplina e sen- 
za coraggio , trovansi pure nello stato più mi- 
serabile. All’occidente, egli commette pruden- 
temente a Zonga comandante dell' Acarnania di 
non ispingere le sue armi vincitrici più là di 
Peta , la quale egli occupa con duemila uomini, 
a fine di lasciare inasprirsi le contese fra Omer 
Trioni e Ismail Potta , suo rivale , che avea 
fatto sollevare i Toxidi , e indottili a chiedere 
Mahmud nipote di Ali per loro capo al divano. 
L’armamento marittimo è considerabile; ma tut- 
ta la forza consiste nell’ abilità e nell’ energia 
de’ marini, e la Porta con que’ tesori che a lei 
restano non giungerà mai ad inspirare nè l’una, 
nè l’altra ai cristiani, agli ebrei , ed ai turchi «- 
niti insieme sotto lo stesso vessillo. 

Una operazione finanziera disastrosa era stata 
adottata in Costantinopoli ; e divenne ben più. 
dannosa pei vantaggi che il senato seppe ritrar- 
ne : trattasi dell’ alterazione della tariffa delle 
monete. I Greci , rivolgendo a loro profitto un 
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tal fallo , non avevano a far ahro di meglio cbe 
batter moneta su questi dati , e tutto ciò che 
usciva dai torchi in Tripulizza dava un profitto 
netto di sessanta per cento; operazione che die- 
de il tempo d’ aspettare Y arrivo del prestito. 

Finalmente, il senato adunatosi in Argo , ri- 
soluto a porre un termine alle dissensioni de- 
plorabili che agitavano il paese , senza ricorre- 
re ad alcun colpo di stato legale, e usando della 
facoltà òfierta dall' articolo Su della costituzio- 
ne , depone il presidente Mavromicali , e ì suoi 
due complici A. Mataxà e Sotiri Caralambi. 
Formasi uu altro consiglio di Laz. Gonduriotti 
presidente d’idra, Y. Botessì vice-presidente di 
Spezia , di Coletti d’ Epiro , e di Nicolò Fon- 
do del Peloponneso , ec. Vien dichiarata Na- 
poli di Romania capo-luogo del governo, e Pa^ 
no figliuolo primogenito di Colucotroni ribelle. 

Ma prima di continuare il racconto di quel- 
r avvenimento , tocchiamo alcuni fatti eh’ eb- 
bero luogo verso la fine dell’anno i823 , e dei 
quali Dou potè far menzioue il Pouqueville. Una 
quantità non piccola di Sciutti aveano cercato 
asilo presso i Samj. Erano fra questi parecchi 
di que’ ricchi negozianti, i quali nel 1822, pre- 
"vedendo le conseguenze d’una spedizione mal con- 
certata , avevano tentato con tutto il poter loro 
d’ impedirne T esecuzione. Ora essendo libero il 
mare , e scorgendo essi 1' occasione di vendicare 
r orrenda catastrofe della loro patria, spesero gli 
avanzi della loro fortuna in una spedizione, alla 
quale essi vollero prender parte personalmente. 
Quattromila uomini s’imbarcarono • passarono a 
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Scio, e facendo man bassa su tutti que’ Turchi 
che non poterono fuggire, eglino appagarono al- 
meno così una troppo legittima vendetta; gli 
altri rìfugiaronsi nella cittadella senza più tur- 
bare i Samj , i quali risalirono sulla flotta di 
crociera dopo aver tolto tranquillamente tutto 
ciò che i fuggiaschi aveano lasciato. Quindi , 
collegatisi cogl’Ipsariotti , discesero a Mitilene, 
rispinsero i Turchi da tutte le parli , e rimbar- 
caronsi dopo aver lasciato alla popolazione sol- 
levata di gran mezzi di resistenza , aspettando 
tempi migliori. La spedizione ritornò carica di 
spoglie , e senza essere stata molestata in quel- 
r audacissima sua fazione. 

Un buon avvenimento pei Greci in quest’an- 
no, e che dava lieti presagì per 1’ avvenire, si 
fu pure la nomina di M. F. Adams a succes- 
sore di sir T. Maitland nelle isole Ionie. Gli 
atti della sua amministrazione già conciliarono 
all’ Adams la stima universale. 

L’ inverno di quest’ anno non fu in qualche 
guisa dall’ una parte e dall’ altra fuorché una 
preparazione ai grandi avvenimenti della state 
seguente. L’assedio di Lepanto, nel quale appar- 
ve Lord-^Byron, fu spinto con maggiore attività: 
Costantino Bozzari , Macrì , e Iseo occuparono 
de’ posti che li rendevano padroni del golfo Am- 
bracico: Stornari' con cinquemila uomini custo- 
diva le strette del Macrinoros , e di. là difende- 
va r Acarnania , osservava l’ inimico , e lo im- 
pediva a recar soccorso a Lepanto o attaccar 
Missolongi. 

Diamante abbandonò Sciathos per condursi a 
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Cassandra, dove volea trarre sopra di se le fgr- 
ze che si raccoglievano i» Salonichio , e ritar- 
dare almeno la spedizione della Tessaglia: la qual 
cosa non ebbe eiFello die in parte. 

A Fallieri , presso a Smirne , ottantaquatiro 
Greci erano ai diciassette di febbraio trucidati 
dagli Asiatici congedati dalla flotta. 

L' imprestito greco negoziavasi in Londra a 
59. L’ ipoteca erane stabilita sulle dogane, sul- 
le saline , le peschiere e le proprietA. nazionali. 

Un giornale era fondato a Missolongi coi ti- 
tolo di Croniche greche , e destinato a provare 
lo stato della civiltà in quel paese, e 1' esito 
degli sforzi degli Elieni in faccia alle nazioni 
■straniere : mirerà pure all’ effetto di spargere i 
lumi in tutte le condizioni di persone, e di pur- 
gare e regolare 1’ arder nazionale. 

11 congresso di Argo fece allora que’ provvedi- 
menti di cui già parlato abbiamo , e che sem- 
brò che abbiano calmato le dissensioni ; le qua- 
li , pur troppo If risorger vedraunosi nel frangente 
più grave. 

In Costantinopoli , la politica metteva mano 
a' suoi maneggi. La Russia voleva offrire la sua 
mediazione ; che non era tale da esser accolta 
nè dal divano che faceva i suoi preparamenti , 
nè dalla Grecia calda d’ entusiasmo per le re- 
centi vittorie. 

La Porta , mal soffrendo le pastoie , ramma- 
rica vasi con lord Strangford della condotta del 
suo gabinetto verso Algeri , e della cooperazio- 
ne de’ sudditi inglesi insieme co’ Greci. Tali que< 
rele non poteano certo aver luogo col ministro 
Rjsor. della Grecia T. IL 7 
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dell' Austria, che rendeyasi ogni giorno più he* 
riemerito della Porta. 

LordTByron , Gr^co naturalizzato , non dovea 
per gran tèmpo consacrare i suoi talenti ed il suo 
braccio al}a sua nuova patria. Ogli muri ai ry 
di aprile , vittima della spa ostinazione a ricu> 
sare i soccorsi dell'arte, Gli onori reoduti alla 
$ua memoria sono degni del suo nobile sacrifi^ 
zio j il lutto ordinato dalla pubblica autorità susr 
siste in tuU* i cqori ; la Grecia per mez?;o de* 
suoi rappresentanti assistette ai funerali del suo 
miglior amico j e Spiridione Tncupi ne recitò 
r orazione funebre, 

1 capi discordi del Peloponneso s' erano aper<« 
tamente ammutinati dopo la calma ingannatrice 
succeduta ai decreti d' Argo : Pano Colocotro*^ 
ni , genero di Delijaiiei e comandante del forte 
presidio di flomania , avea francamente ricusato 
di rimetterla nelle mani del governo; l' Acroco» 
linto e Tripolizza erano in potere de' capi ammur 
tiiiati; il senato vedevasi astretto a combattere 
i traditori che disponevan così di piazze e di 
forze considerabili ; la discordia , ciré acquista- 
la ogni giorno più vigore , offriva una occasio- 
ne troppo fayorevple qi Turchi, perch’ essi non 
si affrettassero di porla a profitto -, la flotta sal- 
pò dai Dardanelli, ai primi giorni di maggio, 
Felice la Grecia , noi I' abbiamo già detto , i 
cui stessi falli servono sovente alla sua salute ! Se 
r ammutinamento fosse cominciato più lardi e 
quando la flotta egiziana poteva mostrarsi nelle 
sue acque, era impossibile d'evitare di grandi 
sventure , invece che in questo tempo la gran-: 
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de operazione divisa in due tentativi parziali 
fallisce il principale suo scopo: così perduto que- 
sto primo momento e riunitosi T inimico, non vi 
sarà più tempo. Comunque egli siasi, Cliosren Me- 
liemud uscito dei Dardanelli andò a Mitilene , 
indi a Scopelo. La cattiva riuscita d' una disce- 
sa a Sciathos nelP anno precedente lo trattenne 
dair attaccar di nuovo quell' isola; ma per ese- 
guire il comando del divano volle impadronirsi 
di Scopelo che avrebbe offerto tutti i vantaggi di 
Sciathos. Scopelo, nella guisa che Cellecè, è un'i- 
sola dirupata, e un punto militare importanteles- 
sa comanda i^ golfi di Volo e di Magnesia , e 
la navigazione di Salonichio ; essa è pure la 
chiave dell' Euhea; la sua popolazione è di cir- 
ce dodicimila Greci. Da quel luogo il capitan- 
bassà avea dirette le sue operazioni sopra Ne- 
groponte , dove collegatosi con Dervisch , egli- 
no se ne sarebbero impadroniti quasi senza com- 
battere , e quindi si sarebbera insieme gettati 
su la Morea per terra e per mare. Intimazione, 
minacce , bombardamenti , tentativi di sbarco , 
tutto fu inutile.* Diamante, ritornato di Cassan- 
dra alla testa d' un presidio, debole avanzo del- 
da sollevazione del monte Athos nel 1822 , lo 
sforzò di allontanarsi dopo ch’egli .ebbe fatto 
fuoco per ventìqualtr’ ore con tutte le sue batte- 
rie. Di là indirizzandosi alla volta di Saloni- 
chic , dove imbarcò gli Albanesi che la Porta 
vi teneva a sua disposizione , il capitan-bassà 
rientrò a Mililene , dopo avere leimmato la sua 
scorsa 0 passeggiata militare. Noi ve lo lascere- 
mo riposarsi sopra i suoi allori per sei settiraa- 
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4ar segno tli vita , spedendo solamen- 
te Moa divisione a vettovagliale Candia , ed ar 
spettando l'esito delle opeiazioni del suo colle- 
ga eh’ egli avrebbe dovuto fiancheggiare , se la 
combinazione e l’unione dell’ esecuzioni non fosr 
sero superiori all' intelligenza ed alle ^lassìoni def 
generali turchi di terra o di mare. 

Dervish volea farsi appoggiare da Oraer Vrjoy 
ni e dal Bassà di Scodra; i quali ntarciando da 
Ocride , da Giannina , e d’Àrta potevano, per 
la Livadia ed il Pindp , operare il loro con? 
giungimento con lui ed arrivare insieme sull'Eu- 
]>ea , dove altro più non restava al sultano che 
una piazza importante ; ma eglino si restrinse- 
IO a fare delle dimostrazioni. Maurocordato e 
C. Bozzari avevano abilmente intavolato con es- 
so loro de’ negoziati , ed i sollevati del Pindo 
molestavano senza posa i fianchi e le spalle di 
Dervish. Costui giunse a Zeituni alla testa di 
nuvemila uomini risoluto di sforzare le Termo- 
pile , ed incoraggiato in questo proponimento 
dalla ritratta di tutti que’ corpi ch’egli avea nei 
suoi passi incontrati. Ma Odisseo avea lasciato 
r Eubea per unirsi ai capi di que’ corpi , e lar 
sciando che il seraschiere s’ impegnasse nelle 
strette , egli ayventossi sopra di lui alla improv- 
vista , senza che la cavalleria nemica potesse 
rendere il menomo servigio. Tutta l’artiglieria e 
tutto il bagaglio furono presi. La perdita fu di 
duemila uomini , e Dervish affrettossi di far so- 
pra Larissa una ritratta che l’ assenza de’ suoi 
colleghi rendette soprammodo penosa. Tutto ci^ 
jiccadeva verso la :^e di giugno. 
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tìn poco avanti questo tempo il senato greco 
ed il consiglio esecutivo presieduto dal Condu- 
riotti spiegarono una fermezza che salvò la pa- 
tria, ed alla quale la prossimità del pericolo ser- 
vi di grande soccorso. La patria essendo sta*i 
ta diciiiarata in pericolo , fu fatto un appel- 
lo al popolo , e fu risoluto di inarciai'e coa- 
tra gli ammutinati. Quésti capi , mossi da mi- 
re personali perdettero presto il sostegno de’ lo- 
ro soldati. Tripolizza fu la prima ad arrender- 
si; r Acroeoi iato ne sègui l’esempio, ed ai () 
di giugno Pano, il cui presidio veniva di gior- 
no in giorno diminuendo , aperse al governo le 
porte di Napoli di Romania e si ritrasse nel for- 
te di Palamidi. Di là egli voleva ancora fai pat- 
ti col suo paese ; ma il governo sostenne la pro- 
pria dignità, e solo gli offerse'' la dimenticanza 
del passato. Finalmente ai i3 di giugno Pano ren- 
dette la fortezza, eia fazione, anti-nazionale spi- 
rò. Le truppe dell’assedio furono .spedite nella 
Livadia dove comandava Panoria. Colocotroni 
il padre , sopravvivendo alla propria gloria , si 
ritrasse a Caritene sua patria dove rimase tran- 
quillo. Non puossi ammirare di troppo la som- 
ma moderazione che tenne dietro a quella vit- 
toria. Tutti que’ colpevoli avevano più o meno, 
contribuito infino agli ultimi avvenimenti a li- 
berare la loro patria e sparso il loro sangue per 
essa ; la facilità con la quale i soldati gli ave- 
vano abbandonati rassicuravano inoltre il gover- 
no. Un decreto di amnistia fu promulgato ai i4 
del luglio seguente; i soli fautori della sedizio- 
ne furono puniti. Tutta la pena si restrinse ad 
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allontanarli , e all' escludere dalle funzioni del 
senato e del eonsiglio de' ministri , per quella 
sessione e la susseguente, coloro fra essi che a- 
vevano fatto parte del senato, e eh' erano in fat> 
ti i più rei. 

L* Arcipelago , straniero alle dissensioni della 
Morea , era ìu moto dopo la comparsa delia 
flotta nemica ; i telegrafi, i segnali di notte era> 
no in azione perpetua : temevasi per Ipsarà , e 
vi fu spedito un^ rinforzo ; ed il suo presidio di 
sei mila uomini, fra cui dùe mila Albanesi, in- 
spirava tutta la sicurezza su questo punto. 11 go- 
verno avea ravvivati tutti gli animi culla sua 
condotta moderata r non si respirava più che 
vendetta contra il comune nemico*, ma la man- 
canza de' fondi , che pur sapevasi esser giunti 
a Zante, infermava la buona volontà del gover- 
no. Non per tanto egli sforzossi con quanto po- 
tea per far partire una flotta di sessanta vele , 
quaranta d’ Idra e venti di Spezia, ad osserva- 
re i Turchi. 

II capilan-bassà in Mitilene non perdeva af- 
fatto il suo tempo. Egli iacea stima sulla eoo- 
perazione della dotta d' Egitto , ed avea pure 
fatti i suoi provvedimenti con Dervish per at- 
> laccare di nuovo i Greci , ma questa volta per 
la. Livadia. Quest'ultimo sarebbesi recato sopra 
Lepanto con Omer Vrioni , e posto in corri- 
spondenza con una parte della flotta egiziana. 
L' intero Arcipelago trovandosi in esercizio per 
questa vasta combinazione, ogni cosa si concen- 
trava nella. Mona , la quale esser doveva inve- 
stita su tutt' i punti e facilmente conquistata. 
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Ma il capitan-bassà , da uomo prudente che sa 
che le vittorie più sicure sono (quelle preparale 
dal tradimento , fece subornare in Ipsarà un uo> 
mo nominato Cotta , capo Albanese due volte 
rinegato, che avea servito altre volte sotto gli 
ordini di lui, ed avea famigliarità coi capi de- 
gli Albanesi turchi eh* erano nelle sue navi. Que- 
sto Cotta medesimo aveva indi faticato parecchi 
giorni al servigio de' Greci j ma le pratiche non 
potendo restare tanto segrete che non ne traspi- 
rasse qualche cosa nell'isola, i primati avver- 
titi aveano fatte delle indagini. Parecchie per- 
sone furono allontanate o impiccate, e pure l'a- 
stuto Cotta noD era stato palesato da nessuno dei 
suoi complici. Tuttavia , stimandolo per uomo 
sospetto , a dui non avevasi affidato che il po- 
sto d' Ammundia al settentrione deli' isola con- 
siderato per inespugnabile. In tal guisa Ipsarà, 
frontiera marittima de' Greci , era iu un piede 
di difesa formidabile. 

11 capitan-bassà , fatte le sue disposizioni , 
partì di Mitilene al i.° di -luglio con tutta la 
sua flotta , ed apparve in vista d' Ipsarà ai 2 
del mese alle nove ore della sera. Ei gettò l’an- 
cora con ordine di alzare i fanali di notte, tan- 
to per atterrire il nemico colla sua forza che 
per evitare ogni sorpresa dei brulotti ipsarioti. 
In ogni parte dell' isola si stava desti e deter- 
minati ad ogni avvenimento; i navigli erano in 
piccol numero ; quasi tutti erano in crociera : 
alcuni legni leggieri corsero in Idra a recar l'av- 
viso , gli altri furono disarmati : ne furono tra- 
sportate in città le provvigioni, dei marinai di- 
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stribuiti nelle batterie. Due di (|UeiIc batterie e- 
rano specialmente fortissime, e destinate ad im- 
pedire lo sbarco sopra i due punti più aperti deU 
r isola: mille uomini furono collocati in cia- 
scheduna , mille dugento sparsi su i punti inac- 
cessibili che si difendevano per così dir da se' 
stessi ; e Cotta comandava uno di questi punti 
con quattro pezzi di artiglieria in fondo ad una 
picciola cala che gli avrebbe dato il potere di 
struegere quanto si presentasse in quella gola. 
II resto del presidio ed i vecchi e le donne me- 
desime eh’ transi armate difendevano la città : 
ciascuno passò la notte al suo posto e nell’ar- 
mi. Ai 3 di luglio , alle ore quattro della mat- 
tina , r armata ottomana, condotta da Smirnee- 
si , si divise iu due parti, e fece un doppio at- 
tacco sopra r isola. Nel mentre che la divisio- 
ne più forte impegnavasi con una delle due bat- 
terie di costa, l'altra si fece avanti alia ca- 
la d’ Ammundia. Gli Schipetari'cominciavano il 
fuoco , quando il loro capo ordinò ad essi di 
por giù le armi: alcuni ubbidirono, alcuni al- 
tri sdegnati corsero a porsi nel battaglione di 
Mavroyasmi nipote di Varvaki j dove mal ac- 
colti a prima giunta furono poi tosto ammessi a 
morire nelle batterie accanto ai valentuomini. 

La piaggia essendo libera, quindici mila uo- 
mini vi sbarcarono j e più della metà era- 
no truppe scelte albanesi della tribù de’ Gue- 
ghi, comandate da due capi abili, Ismail Plias- 
sa e Baca US Bei : questa truppa si forma in cor- 
po , e marcia alla batteria di Mavroyasmi. La 
difesa fu bella, e la terra ingombra di cadave* 
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ri nemici, ma convenne cedere alla immensa su- 
periorità. Que’ prodi uomini vi perirono tutti 
iniino air ultimo. Indi la truppa, formatasi ih 
due colonne , V albanese marciò difilata alle bat' 
ferie dell' ìsola , 1' altra sulla città. Alle batte- 
rie la strage fu orrenda alcune donne vi die- 
dero prove d’ un coraggio singolare. Molli at- 
tacchi furibondi furono respìnti da scariche ter- 
ribili che schiacciavano delle intere masse d’as- 
salitori e nettavano le spianate. In città, ogni 
via, ogni casa era contrastata accanitamente, ed 
alla fine del giorno neppure una contrada della 
città, neppure una batteria era presa. 

Nel giorno appreisso i turchi misero a terra 
i loro equipaggi, e tornarono all'assalto iti mag- 
gior numero. 1 loro sforzi rinnovati soverite e 
respinti con perdite enormi , loro procacciarono 
finalmente di avviluppare la Tabia , la batteria 
più grande , opera costruita con regolarità, ri- 
parata con blinde , e le cui gallerie erano pie- 
ne di polvere. Tuttavia la resistenza coutitma- 
va, ma presto ella non poteva più a lungo du- 
rare, ed il coraggio stava per soggiacere alla 
forza. Se non che, gli eroi assalili da ogni par- 
te e determinati alla morie vogliono farla al- 
meno pagare ben cara all' inimico. Giurano die 
nessuno di loro cadrà vivo fra le sue mani, giu- 
ramento inviolabile ! Il fuoco si va ralleniaado, 
i musulmani raddoppiano i loro sforzi : il fuoco 
in fine si spegne affatto, ed i musulmani si pre- 
cipitano. tutti a gara , e la loro folla n' eotpie 
tutto.il forte: apparisce una bandiera ed 
la d’ iipsarà j sotto di quella sventola un bianco 
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vessillo , di’ è quello de’ figliuoli della Grecia , 
si ode una cannonata , e due secondi dopo l’ i- 
sola tutta si scuote, . il mare si agita da lontano 
all’orrendo fracasso dell’ esplosione della Tabia; 
il forte , i suoi difensori , e due mila Turchi 
tutti disparvero. 

Intanto nella città la pugna si sostenne con 
sommo valore : gli assalitori non ne occupano 
che la metà , T altra molto più forte per la sua 
situazione ed i suoi edìfizii resta in potere dei 
suoi abitanti : verso la sera un vento forte dal- 
r est obbliga la flotta a ritirarsi i le truppe sbar- 
cate si credono abbandonale, e la loro flotta sor- 
presa dall’ armata greca. Esse battono la riti- 
rata in disordine j gl’ Ipsariotli sortono dai loro 
posti , piombano sull’ inimico , ripigliano una 
parte del bollino, ed alcuni prigionieri che a- 
vean potuto raccogliere: secento Turchi ven- 
gono uccisi in questa persecuzione ; ma tal pu- 
gna non poteva essere sostenuta più a lungo sen- 
za imprudenza -, la flotta ritornava , e gl’ isola- 
ni avendo trasportato le donne , i fanciulli , e 
le robe più preziose ne’ forti di san Nicolò e di 
Paleocastro sopra due alture dirupate che do- 
minano la città , si determinarono di aspettar 
quivi i soccorsi che non potevano tardar a giun- 
gere. I Turchi si contentarono di tenerveli bloc- 
cati. Tali furono dall’ una parte 11 vigore spie- 
gato dai difensori d’Ipsarà, e dall^ altra il fu- 
róre de’ soldati musulmani, che il capitan-bassà, 
per un motivo in cui certo non avea parie 1’ u- 
manità , avendò , per quanto si dice j promes- 
so cinquecento piastre per ogni terrazzano vivo 
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che si consegnasse fra le sue mani , non ebbe 
occasione di spendervi neppure un picciolo. Più 
di tre mila Ipsariotti perirono ne' combattimenti 
e nelle stragi dei 3 e 4 di luglio (i). 

Nel tempo che tali cose accadevano al setten- 
trione dell' Arcipelago, Casos nel mezzodì si tro- 
vava negli stessi cimenti. La divisione turca, bat- 
tuta due volte in giugno innanzi a quell’ isola,' 
vi tornò per la terza volta con rinforzi egiziani 
di Rodi e di Candia. Casos fu presa ed empiuta 
di sangue come'Ipsarà. 11 prossimo arrivo della 
gran flotta egiziana dovea far proseguire le ope- 
razioni cominciate con sì buon esito alle due estre- 
mità dell’ Arcipelago. Sì. fatte notizie pervenute 
ad un tratto all’ occidente, spargevano la coster- 
nazione fra gli amici della Grecia e delle pub- 
bliche libertà j ma il trionfo de’ partigiani dei 
Torchi dovea beo presto andare in fumo. O eroi 
della Tabia , voi avete convinto i vostri nemi- 
ci ed il mondo che i nepoti di Leonida hanno 
scusso per sempre il giogo della schiavitù. L’e- 
splosione d' Ipsarà rimbomberà sempre fra i po- 
steri. Tutl’i vostri compatrioti, nell’udire il 

%%%%%%%% 

(i) Presso di noi si profìlt» del tradimento e si disprei- 
za il traditore ; presso i Turchi egli vieu messo a mor- 
te. Cotta ne fece la prova siiil.a nave del capitan-bassà , 
dov’era^i recato. Furibondo questi per 1’ esplosione della 
Tabia, ne diede la colpa a Cotta che non avealo avvi- 
sato delle gallerie minate. Inoltre gli Albanesi rimasti coi 
Greci , e che aveano combattuto valorosamente accanto 
ad essi , lo empievano di strani sospetti. Cotta morì fra 
i più orrendi tormenti; e questa fu tutta la mercede ch’e- 
gli ottenne da coloro a cui egli, aveva venduto la Ma 
patria. 
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vostro eroico sacrifizio sentirono che lo stesso san- 
gue scorreva nelle loro vene ^ e dall entusiasmo 
inspirato dal vostro sacrifizio prese le mosse que- 
sta campagna memorabile del 1824 » nella qua- 
le la' patria vien liberata , ed il suo odioso ti- 
ranno ridetto agli estremi rimedi ed alla sua 
rabbia impotente. 

Un grido generale di vendetta risuonò per l’Ar- 
cipelago e sul continente quando vi furono co- 
nosciuti gli atrocissimi avvenimenti d’ Ipsarà e 
di Casos. In ogni parte si corre alle armi , e 
tutti gli schifi si mutano in tante navi da guer- 
ra. Tutti accorrono sulle coste , ed impazienti 
d' incontrar T inimico , fanno a gara a chi sali- 
rà sulla flotta. La folgore m n è sì pronta 5 Par- 
rivo imminente degli Egizi raddoppia P ardore ; 
la vcndelia ne sarà più compita. Fin dai 5 di 
luglio quanti legni ed uomini atti si trovano 
nell’ isola di Spezia corrono in Idra , ed ai 6 
del mese Miauli parte alla lesta di ottanta ba- 
stimenti. Ai 7 allo spuntare del giorno egli è 
in vista d’ Ipsarà. L’ammiraglio turco, di ri- 
torno alla rada , vi avea gitlato 1’ anepra , nè 
aspetiavasi i Greci si presto, ch’egli per avven- 
tura stimava lutti sbalorditi. Alla vista della flot- 
ta vendicatrice ì Turchi spaventati avanti di 
combattere, taglian le gomene e guadagnano l’al- 
to mare -, ma il disordine nuoce alla prontezza 
della loro fuga : i Greci , secondali dal vento , 
lì raggiungono nella loro ritratta fra Miti lene , 
Ipsarà , e Cbio ; quattro grandi bastimenti , e I 
sessanta da carico sono parte presi , parte som- | 
mersij 0 gettati. alla costa; gli altri legni si di- 
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sperdono qua e ]à e rientrano finalmente a Mi- 
tilene , dove il capitan-bassà sen resta infino ai. 
21 di luglio, riparando i suoi danni, ed atten- 
dendo a ristabilire nella sua spedizione una con- 
fidenza necessaria alle operazioni eh* egli anco- 
ra meditava. La cosa era difficile, poiché egli 
avea perduto quasi tutto il fiore de* suoi Albane* 
si in Ipsarà : la perdita de* bastimenti , quan- 
tunque considerabile, era ben lieve nel parago- 
ne. Di fatti , la fuga precipitosa' della flotta al* 
la vista di Miauli non avea permesso alcuno 
sbarco ^ gli equipaggi quasi soli erano sullé na- 
vi. 1 Greci, restando dall* inseguire i Barbari, 
ritornarono sopra Ipsarà, e vi sbarcarono qqat- 
tro mila uomini. 1 presidj di San Niccolò, di 
Paleocastro, e d’Antipsarà, forti che non era- 
no stati occupati dagl’ Infedéli , quanti insom- 
ma restavan degli abitanti vi si unirono, e cor- 
sero tutti insieme conira le truppe che tenevano 
il blocco e le distrussero. Ipsarà fu ripresa a 
un di presso nello stato in cui aveala trovata 
r armata d’invasione. Fu raccolta tutta 1* artiglie- 
ria , sbarcata ai 4 di luglio (i). 

A Casos, un’ armatetta spedila dal governo eb- 
be il successo medesimo. L’ isola non era intera- 
mente occupata ; gli abitanti sfuggili alla stra- 
ge eransi ritratti nelle rupi , ove sì stavano in 

wi\\\ vw» 

(i) TJua parte dei legni da carico del capitan-bassà 
erano, come detto abbiamo , europei. Ora chi crederebbe 
che i consoli stranieri a Smirne abbiano avuto 1’ audacia 
di richiamarsi al go^ crno in loro favore ì Le loro querele 
furono accolte come ncritavano. 
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pqsti inaccessibili» L’armata sbarcò mille cinque- 
cento uomini sulla costa ^ e nel tempo che que- 
sti marciavano contra V inimico , essa entrava 
per forza nel porto , si opponeva ad ogni ten- 
tativo d' imbarco , e s' impadroniva dei basti- 
menti che vi erano restati. Tutto i.i bottino fu 
ricuperato, e due mila Torcili o Egiziani fu- 
rono presi o uccisi nella ripresa dell’ isola di 
Casos. 

Le vicende di questa isola e d’ Ipsarii erano 
dovute in gran parte al ritardo a cui soggiac- 
que il negoziato dell' imprestito. L' avere ri- 
cusato il governo a Zante di riceverne il dj?po- 
sito avea pure fatto tirare in lungo le operazio- 
ni del consiglio esecutivo. Finalmente giunse in 
mezzo a que’ felici avvenimenti quel tanto sospi- 
rato soccorso , che 1' entusiasmo destato in ogni 
luogo avrebbe renduto inutile , s’ esso non avesse 
procurati al governo greco i mezzi di renderse- 
ne padrone e dirigerne i movimenti, in pochi 
giorni il continente e le isole sono al sicuro d'o- 
gni invasione,^ il mare è tutto solcato d’innume- 
rabili bastimenti di tutte le grandezze , lo stesso 
impulso e calore presiede a tutto : cinque eserciti 
sono adunati in Morea per la diligenza del po- 
tere esecutivo j ottomila uomini occupano e di- 
fendono la pianura di Gastuni j ire mila uomini 
sono sotto Patrasso con Londo ^ quattro mila 
fra Modone e Corone^ tre mila presso all’ istmo, 
e quindici mila uomini a Napoli di Romania 
formano il quinto corpo. Macrj , Safaca, e Za- 
vella trovansi a Ironie di Dervish e d' Omeir 
Vrioni } la corrispondeuza di questi con Ibra- 
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Kim cd IsmailGibraitar fu presa dai corsari» i 
loro disegni scoperti. 

Dervisli battuto in giugno volea ricattarsene 
in luglio. Egli mise insieme ventimila uomini» 
Gueglii, Sciamidi , ed alcuni Turchi, ed avan- 
zossi sulla frontiera settentrionale della Livadia. 
Egli dovea marciare sopra Salona , e quindi so- 
pra Lepanto, dove voleva congiungersi ad Omer 
Yrioni il quale , facendo dal suo canto le sue 
disposizioni , doveva eseguire in Patrasso il suo 
congiuDgimento colle schiere d'Egitto, e com- 
piere con esse 1* operazione fallita col capitan- 
bassà *, ma essi furono battuti separatamente. 

Ai i8 di luglio, sei mila uomini di vanguar- 
dia comandati da Abas, hassà di Praco-Previ- 
sta e Veli agà Gravenitì , attaccarono i Greci a 
Musonizza , ov' eglino avevano fortificato di bei 
posti. Due attacchi furono inutili ^ ma al ter- 
zo , la prima linea della trincea fu espugnala ; 
convenne marciare alla seconda, e 1' inimico 
avea già sofferto di grandi perdite, quando Sa- 
faca , accorso in aiuto de' suoi , lo mise in 
piena rotta. La pugna avea durato sei ore, ed 
ì Greci spalleggiati da’ loro trincierameuti tira- 
vano al coperto. Jj uomo può immaginarsi quan- 
ta fu la perdita degli assalitori. 

Ai aa , nuovo attacco , ma sostenuto da do- 
dici mila uomini ; i trincieramenti sono espugna-, 
ti, e l’inimico si avanza infino a Gravià;-ì 
Greci in buon, ordine eseguivano ancora la. lo- 
ro ritratta , ma Macri , arrivato con una mar- 
cia di fianco , prende la Q[)lonna nemica tra 
due fuochi: essa è sorpresa e sforzata» e cac* 
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ciasi io fuga y nè si arresta fuorché a Nevropoli 
a quattro leghe dal campo di battaglia. 

Ai 26 , Dervìsh , irritato pel poco felice suc- 
cesso de' tentativi precedenti , gettossi con tut- 
te le sue forze sopro A m piarne , e attaccò di 
fronte i trincieramenti. Zavelia , Suliotto , che 
dopo nove ore di combattimento non ne ve- 
deva ancora alcun esito, sortì di mezzo a' suoi 
alla testa di dugento uomini , e gettossi a cor- 
po morto sull' inimico ; il suo esempio trae tut- 
te le I schiere ; Dervish, abbattuto su tutti i 
punti, abbandona il campo di battaglia in pie- 
nissima sconfìtta , lasciando nella mani de’ Gre- 
ci sette bandiere , tutta la sua artiglieria , le 
sue tende , il suo bagaglio , le sue provvigioni, 
la sua musica militare, e due mila Uomini fuori 
della pugna. I boschi circonvicini pieni de' suoi 
fuggiaschi dispersi furono frugati , e per parecchi 
giorni vi si scopersero di nuovo bande di prigio- 
nieri. Panoria alla testa della vanguardia lo incal- 
zò allò spalle , e lo rispinse fino oltre lo Sper- 
chio , dove la prudenza comandava di arrestarsi, 
e di tornare addietro ad aspettar 1’ esito de' ten- 
tativi combinati delle due flotte. Di fatti, quel- 
la di Egitto era giunta a Rodi, avendo seco la 
peste da lei presa in Alessandria. Ai 19 di 
luglio , giorno della sua partenza , ella faceva 
la sua stazione fra Goó e Rodi , avventuran- 
do di tempo in tempo sopra Candia di piccole 
spedizioni che aveano poco buon esito. Ma già 
erano accaduti alcuni fatti marittimi sopra i; 
quali noi torneremo di nuovo. 

Miauli, annoiato di aspettare;!! capilan*bassà 
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a Mitllene , àvea staccato trenta bastimenti dal- 
la sua armata per rinforzare quella che moveva 
incontro agli Egiziani , e che riprese Casos 
strada facendo.il capitan-hassà , incoraggiato d<t 
questa separazione, sbucò da Mitilene ai 21 di ' 
luglio. Inquieto sulla perdita d' Ipsarà , di cui 
le prime notizie aveano suscitalo innanzi tempo 
trasporti di gioia nella metropoli', egli bramava di 
ricuperare il suo onore presso il suo padrone dit- 
tando entro Samo dodici mila Asiatici raccolti 
a Scala Nova con questa intenzione. Ma nel* 
l'isola non ignoravasi nè i disegni dell' ammira- 
glio, nè i suoi mezzi d’esecuzione, nè la sor- 
te die avrebbe seguito quella conquista. Una 
popolazione di sessanta mila abitanti determina- 
ti ed in guardia lo aspettava senza temerlo; 
4 utte le precauzioni erano prese , e in caso di 
disastro sulla costa , crasi assicurato un ricove- 
ro nelle montagne , ove aveasi anticipatamente 
trasportato i vecchi , le donne , i fanciulli , 
tutte le robe preziose , e munizioni da bocca e 
da guerra. Alle acque di Smirne , T armata tur- 
ca fu incontrata dagli esploratori di Miauli ; 
r intrepido Canari sopro i suoi brulotti si di- 
resse difilato incontro ad essa, seguito dal resto 
deir armata greca ; convenne appigliarsi al par- 
tilo più sicuro e rientrare a Mitilene. v 
Ai ig , essendo favorito dal vento e dalla lon- 
tananza de’ Greci , il capitan-bassà si rimise in 
mare, e dopo aver caricato i suoi Asiatici a Sca- 
la-Nova apparve ai ig innanzi a Saino in due 
divisioni, r una che avea lo speziale incarico 
deir attacco composta di settantuno bastimenti 
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da guerra , cioè undici fregate , due corvette ) 
otto brigantini , e cinquanta legni da carico ; 
e r altra di ventidue bastimenti , cioè undici 
fregate, otto brigantini, due golette, e la nave am< 
miragiia , che doveano sostenete la prima divi- 
sione. I Samj , avvisati del prossimo arrivo del 
Miauli , avevano inalberata la mezza luna per 
ingannar meglio il loro nemico: questi, dando 
nella rete , volle intavolare de’ negoziati . T esi- 
to de' quali lo fece montare in furore. Egli co- 
minciò r attacco e avea già eseguito qualche 
sbarco, quando giunse Miauli a vele spiegate, 
più. forte ebe non era prima, e secondato da* 
CanarL,rlsapali , Vatikiosi, Rafella, Romboz- 
zi , vale a dire dagli uomini più intrepidi e più 
abili della marina greca. Miauli tagliò in mezzo 
la flotta infedele tra Samo e T Asia Minore , 
separò: la divisione di attacco da quella che do- 
vea sostenerla , e volgendosi sopra tutto alla pri- 
ma , le abbruciò una fregata da 54 , un* altra 
da 4S , una corvetta da 20 cannoni ^ prese ven- 
ti legni da carico , e fece balzar in aria due 
mila uomini. Le truppe sbarcate furono dai Sa- 
mj gettate nel mare , ed il capitan-bassi tutto 
mortificato da questo incontro funesto , si ritras- 
se in gran fretta a Stanchio ( Coo ) e di li a 
Budrun, l'antica Alicarnasso, dove si congiun- 
se con una divisione egiziana e poco dopo con 
tutta la flotta. Ora pittiamo uno sguardo nel- 
r Epiro , dove Omer Vrioni chiama la nostra 
attenzione. , 

< Omer Vrioni aveva quasi abbandonato Der- 
visb nella ultima spedizione di luì j ma allora 
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( era la metà di agosto ) tanto per conse.rvaré 
il suo credito presso il sultano , quaiito per im- 
pedire i Greci già vittoriosi di diventar possen- . 
ti troppo nel suo vicinato , sembrò che volesse 
moversi in aiuto di Dervish. Nondimeno la 
sua cooperazioue noo potea più rendergli alcun 
servigio per quel momento. Comunque egli sia- 
si , il bassi di Giannina partì dì Garavansarà 
ed entrò io via per la pianura di Ambracia , 
alla testa d* un esercito forte principalmente in 
• cavalleria ben moutata , sulla quale egli fonda- 
va tutte le sue speranze. 

Il D iretiore generale per coprire Missolongi 
staccò Zonga sopra AJtò presso alle mine di Me- 
tropoli, e lo collocò sulla riviera d’ Anapo ; 
egli spedì il suo luogotenente a Livadìon per di- 
fendere r ingresso deli’ Acarnania , ed ei mede- 
simo -si condusse personalmente a Ligovizzi. 
Frattanto Iseo occupava il. passo di Agrapidià 
sul Macrinoros per molestare il fianco sinistro 
d’Omer, e Rango col capitano Stornari avean pre- 
so sopra di se di travagliarlo dietro alle spalle. 

- Ai ly di agosto, duemila Albanesi essendo- 
si arrìsciiiati senza precauzione caddero in una 
imboscata , ove perdettero alcuni uomini e pa- 
recchi cavalli. Oraer si rivolse ancora sopra Agra- 
pidià e vi combattè con ostinazione , ma fu 
vigorosamente rispinto da Iseo. Maurocordato 
avendo saputo dai prigionieri che il disegno 
reale o simulato del bassà era di passare in 
Tessaglia per raggiungervi Dervish, stimò di 
rdover far occupare il Dogione , ed impedirgli 
il passaggio. 11 bassà, contrariato in tutte le 
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sue nperaziuni , si ritirò per Kentomairà , d si 
condusse sopra Aitò dove le dispusiziuni di Zon> 
ga sembrò che lo intimorissero ; nulladimeno 
egli si mosse parecchi giorni in vari punti , e 
finalmente vedendo che le sue marciate e con- 
tramarciate non facean profitto, egli determinos- 
si ai 5 del mese a prender la vìa per Lapsi , 
onde tornare a Caravansarà a un di presso conte 
ji’era partito. Rango lo seguì nella sua ritratta, e 
riuscì a fargli qualche danno, ma sopra tutto a 
rapirgli molli de'magazzini ch'egli aveva stabiliti 
per la sua breve campagna. Rango spinse la 
punta della sue genti infino ad Aita, a cui egli 
intimò invano di arrendersi. As&icurasi che 
Omer al suo ritorno fece decollare a Caravan- 
sarà un gran numero di donne, e spedi le lo- 
ro teste al sultano per dar prova del buon esito 
delle sue operazioni. Questa è una bella maniera 
in Turchia di far la corte al sovrano, e in Eu- 
ropa si biasima la sollevazione de' Greci ! 

Le operazioni militari d' Omer Vrìoni nel- 
r anno 1824 si restrinsero a ciò che noi abbia- 
mo raccontato. Quando egli faceva la sua riti- 
rata , un capo albanese nominato Pacca passò 
dalla parte de' Greci seguito da cento uomini 
che vollero partecipare della sua fortuna. 

' Per terminare la narrazione degli avvenimen- 
ti del continente in questo tempo , aggiungere- 
mo che Tabula e Lampro , due capi del Pin- 
do , giunsero presso a Zeituni ai 2I di agosto, 
camminando di notte, e sorpresero i posti tur- 
chi alle tre ore della mattina , li misero in 
rotta ) e li obbligarono a cercar ricovero nella 
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piazza : nello stesso tempo lo Zavella metlieva a 
profitto la confusione ‘cagionata da quella scon- 
fitta per espugnare quasi senza combattere e al- 
P improvvista un piccolo forte nella montagna 
con tutta la sua guarnigione. 

Ritorniamo alle operazioni navali cbe non où 
friranno fuorclii^ una serie non interrotta di buor 
ni successi pe' (}reci , infiuo al momento in cui 
ciascuna delie due armate tornerà al porto doni- 
de si era partita. 

L’ armata egiziana era restata pel corso di un 
mese in una quasi perfetta inazione , nelle sta- 
zioni che rimangono fra Coo e Rodi, Egli semr 
brava che ella sfuggisse le occasioni di combat- 
tere, sia che anticipatamente avessero ciò riso- 
luto insieme Ibrahim ed il padre suo, sia c|ie la 
peste che infieriva nelle sue navi ve lo costrin- 
gesse. Il capitan-bassà , dopo la sua congiunzio- 
ne con quello , ostinato e vendicativo come tut- 
P i musulmani , volle profittare del grande an- 
meotp delle sue forze per ricominciare la sua 
spedizione di ISsino. Ma dall' altro canto T ar- 
mata greca crasi più che raddoppiata per 1’ ar- 
rivo di Miauli y cento bastimenti da guerra ob- 
bedivano a questo abile ammiraglio , e tutto 
FArcipelago in leggieri paliscalmi aspettava l'e- 
sito una prossima pugna per inseguire gli 
avanzi d' una sconfitta considerata per inevitabile. 

Fin dai primi giorni di settembre si stavano, 
osservando dall' unn parte e dall’altra facendo vari 
movimenti. Ai del mese si appiccò fra le due 
armate un combattimento nel golfo Leromico fra 
(Co,o e l^udrun. L' una e 1' altr^ spiegò tutt' i 


Digitized by Googic 



, ( i66 ) 

suoi mezzi , la pugna avea durato tutto il gior- 
no COR vicende a un di presso uguali , quando 
Canari pervenne ad abbruciare una fregata da 
54 cannoni^ La linea turca, disordinata da que- 
sto accidente , era vicina ad essere sbaragliata t 
se non si fosse affrettata a guadagnare Budrun ; 
nè essa potè giungervi senza perdere alcuni le- 
gni da carico ed un brigantino, eh* ebbe la stes- 
sa sorte della fregata egiziana : la quale , ab- 
bandonata dalla flotta combinata , che avrebbe 
corso troppo pericolo a recarle aiuto , balzò in 
aria col suo equipaggio di quattrocento marinai 
e trecentocinquanta Àrabi. Il comandante e cin- 
quanta Arabi scesi negli schi 6 poterono evitare la 
morte, ma furono fatti prigionieri dai greci na- 
vigli. 

La flotta combinata avendo riparato i suoi 
danni, uscì rivolgendosi sopra Samo, e in ca- 
so di disastro a Mitilene per tentare un* altra 
serie di operazioni. Ai 21 di settembre essa vie- 
ne raggiunta nel mare Icario fra Patmos e Ni- 
caria , e prende la fuga dopo due ore di com- 
battimento , perduto un brigantino abbruciato , 
un altro arrenato, ed una corvetta disalberata. 
La precipitazione delia ritraila non permise nep- 
pur. di pensare a fare alcuna dimostrazione cott- 
tra Samo, e andarono prontamente a ricoverar- 
*si nella bella e sicura rada di Mitilene, ove il 
' capilan-bassà stanco di tanti infurtunii, e disgu- 
atatu cogli Egiziani, rinunziò ad ogni altro ten- 
^ tativo, non pensando più ad altro che a ricoa- 
- durre nei Dardanelli gli avanzi della sua for* 
-midabile armata, figli aspettò uua occasione fa- 
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vorevole , e vi rientrò in due divisioni , sti- 
mando così di sottrarsi piu facilmente alle na- 
vi di crociera ; ma nessuna delle due vi è riu- 
scita. J4 ammiraglio arrivò innanzi al castello 
d' Asia ai 7 di ottobre colla sua nave disalbe- 
rata , una fregata, e dodici altri bastimenti : egli 
avea perduto nel suo breve viaggio una frega- 
ta , una corv^ta , e un brigantino. La seconda 
divisione vi giunse ai ^ dopo un disastro non 
meno spiacevole. 

Cosi ebbe ^ne la campagna marittima del- 
r ammiraglio ottomano , la quale certamente fu 
ben lontana dall’ adempiere le speranze conce- 
pite dal Multano, dal sup consiglio, e dal me- 
desimo capitan-bassi. IN^on per tanto egli impor- 
tava di iar credere che i danni non erano poi 
tali quali la comun voce li pubblicava, Chosren- 
Mehemed ottenne dunque il permesso di riap- 
parire a Costantinopoli, ove la sua nave rimor- 
chiata e la sua stessa presene non attestavan 
che troppo T esito sventurato delia sua spedi- 
zione. il divano , giusto una volta a suo mal- 
grado , non vendicò contra questo ammiraglio 
quelle avversiti che tutto il valore di lui non 
ave^ potuto sfuggire ; ma 1' apparente continua- 
zione del suo favore non valse a illudere per- 
sona del mondo, 

Jbrahin) che gli era succeduto presumeva da 
se Solo di far fronte ai Greci e terminare la 
campagna. Egli s^Jpa da IVIitilene ai 7 di ot- 
tobre , incontra 1’ armata nemica, perde un bri- 
gantino ed .una corvetta, e corre in fretta a ri- 
coverarsi d> nuovo a Mitilepe pome il suo pre- 


Digitized by Googlc 


( >68 ) 

dceessore ; ma Miauli , che vuole finirla , più 
aon gli lascia riposo. Notte e giorno fa d'uopo 
che la fiotta stiasi all'erta; ed il suo stato \io- 
Jento diviene presto insopportabile a segno, che 
si determina di condursi a Coo , do.ve la ritira» 
ta per Alessandria torna più facile. Ibrahim par» 
te ai 19 di ottobre ; ma sorpreso alle acque di 
Chio , gli conviene, per recarsi a Coo, sacri» 
ficare tutto il retroguardo. Arriva a Budrun con 
cinquanta legni da guerra , tra cui due vascelli 
di sessanta cannoni : V Jsanu montato da Ibra» 
liim; la Diaria^ da Ismail ; otto fregate da 44) 
tredici corvette , una trentina di brigantini , e 
circa centocinquanta legni da carico. Ibrahim , 
eh' erasi vantato d' espugnare Idra in sette ore, 
e la Morea in un mese , avea scemato di mol» 
tp le sue pretensioni dopo le sconfìtte di Ali- 
carnasso , Chio , Icaria , e Mitilene. Egli ri* 
stringevasi allora a procurare di vettovagliar 
Candia, 'vice-regno di suo padre, ed accommia- 
tò gli Albanesi pretendenti e scontenti, che il 
capitan bassi lasciati aveva a sua disposizione. 
Ma sorpreso ai i4 di novembre fra Caso e Can- 
dia , non ebbe altro spediente che di rifugiarsi 
a Maria o Marmarissa ( Carmysessus ) , dopo 
avere perduto veuti legni da carico e due mila 
uomini di truppe da sbarco che i Greci condus- 
sero in Idra. Tuttavia quella operazione era trop- 
po necessaria agl’interessi del vice-re d'Egitto 
per non essere ritentata, Ibrahim stimò di po» 
fervi giungere più sicuramente eseguendo la sua 
partenza nella profonda oscurità della notte dei 
23 ai 24 dì novembre. L' armata greca vegliaa. 
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do sempre, lo coglie , e gli dislrugge la sua più 
bella fregata , dodici bastimenti da guerra, set- 
te da carico , ed otto ne sono rimorchiati in 
Idra carichi di riso, di caffè, ed altre prowi- 
gipiii destinate alle piazze di Candia. La flotta 
è dispersa ed inseguita infino ad Alessandria 
e Miauli torna in idra agli 8 di dicembre, ri- 
conducendo mille prigionieri , colle sue divisio- 
ni quasi intatte. 

1 Greci ora dunque restano intieramente pa- 
droni della Grecia ; e Candia , già in preda 
alla carestia e fra poco alla fame , non potrà 
mancar di cadere fra le loro mani in assai bre: 
ve tempo. 

Dervish , due volte sconfitto , riapparisce una 
terza volta sul teatro degli avvenimenti , per 
incontrare di nuovo la stessa sorte. Nulladime- 
no le sue mire sono ben più limitate, poiché 
questa volta egli non aspira ad altro che a po- 
ter, vettovagliare Lepanto. Egli move ai i6 di 
ottobre , penetra insino a Salona , e traversa le 
strette , ove i Greci lo lasciano avvilupparsi : 
quivi egli è assalito da tutte le parti ; mille uo- 
mini restano sul campo j tutta l’artiglieria, tut- 
t’ i bagagli , senza eccezione , sono presi e por- 
tati a Missoiongi. Penosissima sopra modo é la 
sua ritratta per la Focide in mezzo ai. sollevati 
esaltati da tante vittorie. Tutta la perdita de» 
Greci consiste in trenta due uomini e nel colon 
nello Yoti. La guerra delle montagne , gover" 
nata da abili capi , reca sovente un tale riu" 
scimento. 

Fra questa serie di avvenimenti, i collegi 
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elettorali erano convocati pel terzo periodo del 
governo temporaneo , ed una coscrizione gene- 
rale era decretata nelle Isole e nel continente. 
Quasi tutt' i deputati furono riconfermati nella 
loro carica. 11 consiglio esecutivo è ancora pre- 
sieduto dal Conduriotti e Botassi ^ Fotillà, Spi- 
liotaki , e Goletti sono i tre altri membri. Ai 
aa di ottobre un bando annunzia che la terza 
sessione è aperta. Una infermità epidemica b^t 
infierito io Napoli di Romania durante 1* ulti- 
mo autunno j la quale sarà per avventura stata 
comunicata dalle vittorie riportate sugli Egizia- 
ni. Essa costrinse T assemblea a differire le sue 
sessioni , ed annoverò fra le sue vittime più il- 
lustri il vice-presidente Botassi , e Tombasì go- 
vernatore della Creta. Pano Golocotroni , sem- 
pre agitato da' suoi pensieri ambiziosi, volle pro- 
fittare di queir occasione per marciare sopra Na- 
poli alia testa de' soldati che la generosità del 
governo gli aveva affidati. Egli se ne parti 
senza dir nulla de^ suoi disegni ; ma com' es- 
si gli ebbero conosciuti , si avventarono centra 
il loro capo e lo misero a morte. 11 governo , 
avvisando finalmente il bisogno della severità , 
fece prendere Staico suo luogotenente , quello 
stesso che fu il primo a montare all' assalto di 
Napoli nell' anno r8a3, e lo fece giustiziare a 
Tripolizza , ove. ebbe il pugno reciso come i 
parricidi. Landò , Zaimi , Delijanei sono per- 
seguitati come ribelli , e soggiaceranno alla sor- 
te dello Staico se non fuggono precipitosamente 
dalia Grecia. 

Maurocordato, nominato presidente del sena- 
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to , nou accettò quell' onorevole incarico j.la sua 
costanza ed il suo senno sono troppo necessarj 
nella Grecia occidentale. Per quanto sieno sta- 
te gravi le successive sconfitte , la popolazione 
bellicosa dell' Albania è sempre assai formidabi- 
le da quella parte. Omer Vrioni ha vettova- 
gliato Arta , ed indi è tornato a Giahnina ad 
attendere a' suoi interessi ; perciocché la Porta 
acconsentì al ristabilimento di Mahamud, figliuo- 
lo di Muctar e nipote di Alì, a Giannina. Va- 
silikì ultima moglie di Ali , e Atanasio Vaja 
antico confidente di lui l’accompagnano ; e nel- 
lo stesso tempo Omer Vrioni è stato nominato 
bassà di Salouichio. Questa è uu’ accorta com- 
binazione dalla parte del Divano. Se. Omer ac- 
cetta , si potrà di leggieri aver la sua testa ; 
s’egli è caparbio , gli spediscono un concorren- 
te formidabile in un paese ove la memoria di 
Ali assicura al nipote di lui una gran quantità 
di partigiani : ma Omer , ridotto agli estremi , 
si converrebbe di leggieri co’ Grecia consegnan- 
do loro Arta , Prevesa e Suli ^ l’ esito di tal 
negoziato, cominciato da gran tempo, liberereb- 
be tosto r Epiro ; la Tessaglia sen rimarrà for- 
se ancora gran pezza in potere degP Infedeli ; 
ma Patrasso è stretto da sette mila uomini e quin- 
dici legni da guerra ] Lepanto agli estremi non 
gli recherà più soccorso ; e queste due piazze , 
come pure Corone e Modone , non tarderanno 
certamente a sottomettersi. La. marina turca non 
sa più far altro che fuggire , ed il bassà d’ E- 
gitto addottrinato a proprie spese, ricuserà di 
prender parte alla campagna di marzo prescrit-. 
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tagli da un firmano , per 1 ' anno 182$ (1). La 
dichiarazione del governo Ionio del 17 di no* 
vembre, è una riprova che l’ Inghilterra crede 
certo il prossimo trionfo degli Elleni. lo tal 
guisa finisce T anno i8a4) sotto un aspetto 
ben diverso da quello che ofiriva nel suo co* 
minciamento. 




(l) Egli sembra che il bassa d’ Egitto , mal conoscen- 
do i suoi veri interessi , non vòglia avverare tal predi- 
zione» 
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CARTE E DOCUMENTI DIVERSE 

\ 

tkWV« 

I. 

bando di Alessandro ipsilandi. 


Combattiamo per la nostra religione e per la 
nostra patria. 1 popoli civili deil' Europa c' in- 
vitavano da gran tempo col loro esempio d' i-' 
mitarli. Questi popoli stessi afHssando gli occhi 
sopra di noi si maravigliavano della nostra 
inerzia. 

Ora che tnft’i nostri compatviotti ci aspetta- 
no , e che i Serviani , i Suliotti , e tutto T E- 
piro sollevato c’ invitano, fate che il suono del- 
le nostre trombe e lo strepito delle nostre armi 
risuonino in tutta la Grecia. 1 nostri tiranni 
pallidi e tremanti fuggiranno innanzi a noi. Ren- 
dendoci degni de’ nostri avi e del secolo in cui 
viviamo , noi otterremo la benevolenza ^delIe na- 
zioni culte , ed i loro soccorsi eziandio. Gli 
amici ardenti della libertà, tptt’ i cuori genero- 
si non tarderanno a venire a parte della nostra 
nobile impresa. Voi vedrete altresì parecchi de’ 
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vostri nemici) mossi dalla giustizia della nostra 
causa y abbandonare le loro bandiere , e venir- 
si a porre sotto le nostre. Si presentino pure 
francamente! la patria loro perdonerà, e li pren- 
derà sotto la sua egida. 

Chi potrebbe dunque trattenere le vostre brac- 
cia ? li nostro nemico q vile e debole , i no- 
stri generali sono valenti, e tutt'i nostri concita 
ladini penetrati dal più vivo entusiasmo. Al 
primo movimento delle nostre falangi , voi ve- 
drete le antiche colonne del dispotismo cadere 
innanzi ai nostri vittoriosi vessilli. Al primo 
segnale dato dalle vostre chiarine, risponderà 
r eco . delle sponde del mar Jonio e del mar 
Egeo. La marina di tutte le nostre isole , che 
durante la pace sapeva commerciare e combat- 
tere , recherà il terrore e la morte in tutt’ i 
porti sommessi ai nostri tiranni. Qual cuore 
potrà restar sordo alla chiamata della patria ? 
in Roma , un amico di Cesare , scuotendo la 
clamide insanguinata di quel guerriero , sollevò 
tutto il popolo. Che farete voi , Greci , all' a- 
spetto della patria stessa insanguinata e straziata 
dalle mani de' Barbari ? 

Volgete i vostri sguardi intorno a voi : i 
vostri occhi non incontreranno per tutto che la 
più profonda abbiezione. Qua i nostri templi 
profanati e bruttati là le nostre donne ed i 
nostri fanciulli esposti ai trattamenti più nefan- 
di : le nostre case rubate , le nostre campagne 
devastate, e noi stessi ( dirlo ci è forza ) av- 
viliti alla condizion più servile. È tempo final- 
mente di vendicare la nostra santa religione e 
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Ja nostra bella patria del disprezzo sacrilego de* 
Barbari. Il più nobile fra di noi sarà quello 
che difenderà i nostri diritti don più coraggio. 

La nazione adunata da' suoi notabili formerà 
un consiglio supremo \ tutte le nostre azioni 
saranno sommesse agli ordini di lui^ 

Cooperiamo dunque a tal fine di comune con- 
sentimento , i ricchi co' loro averi, i capi della 
chiesa colle loro nobili esortazioni, e gli uomi- 
ni illuminati co- loro consigli. Tutti coloro die 
al presente si trovano al servigio delle potenze 
straniere, dopo i dovuti ringraziamenti, si affret-^ 
tino dì abbandonare ogni cosa per volare alla di- 
fesa del proprio paese^ e correre con noi lo stes- 
so arringo di gloria e d’ onore. 

Quali schiavi vili e mercenari i oseranno far 
fronte e resistere a un popolo che si solleva per 
la sua.independenza ? Imitiamo le pugne eroiche 
dei nostri antenati ^ imitiamo la Spagna , la pri- 
ma che ruppe le legioni infino allora invincìbili 
di un despota formidabile. 

Colla concordia generale , . culla sommessione 
alle leggi e 1’ ubbidienza ai capi, col coraggio 
e colla fermezza, la nostra vittoria è infallibi- 
le. Essa incoronerà le nostre eroiche fatiche di 
lauri immarcescibili, e scolpirà i nostri nomi 
nel tempio dell' immortalità , per essere 1’ esem- ^ 
pio delie generazioni future. La patria decrete- 
rà per ricompensa a^ suoi degni ed ubbidienti 
figliuoli i premi della gloria e dell' onore ; ma 
essa dichiarerà tralignati ‘ e dì ceppo asiatico 
quelli che saranno sordi alla sua chiamata , e li 
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consacrerà come traditori all’ obbrobrio ed alla 
maledizione della posterità. 

Invitiamo dunque, o prodi e generosi Greci, 
invitiamo una seconda volta la libertà a ritor- 
nare nella terra classica della nostra patria. Com- 
battiamo fra le Termopile e Maratona , e su i 
' sepolcri de’ nostri antenati, che vi perirono per 
lasciarci liberi e felici ! Il sangue de’ tiranni è 
grato alle ombre d’ Epaminonda, di Trasibulo, 
d’ Armodio e d’ Aristogitone ; a quella ci Ti- 
moieunte die liberò Corinto e Siracusa , e a 
quelle sopra tutto di Milziade , di Temistocle , 
di Leonida e de’ trecento Spartani , die taglia-i^ 
rono a pezzi gl’ iuuumerabili eserciti de’ barba- 
ri Persiani. I loro discendenti più barbari an- 
cora e più vili oggi si tratta di spegnere. 

Air armi , amici miei, la patria vi chiama. 
Ai 24 di marzo 1821 , al quartiere generale 
di Jassy, 

Alessandro Ipsilaxdi 
Reggente generale del governo. 

II. 

Si dice che Alessandro Ipsilandi nel separarsi 
dalle sue truppe^ che lo servironsl male^ ab^ 
bia indirizzato loro questo : 

ORDIKE DEL «ORNO. 

Soldati l No, io non macchierò questo no- 
me sì bello e si onorevole, apponendolo a voi. 
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Vili gregge di genti servili, i tradimenti e !e 
trame che voi avete ordite mi sforzano ad . ab- 
bandonarvi. Ogni legame tra voi e me è ormai 
' spezzato. Io porterò solamente nel fondo del- 
'1' animo mio la vergogna di avervi comandato. 
Voi avete calpestati i vostri giuramenti: tradi- 
.to Dio e la patria ; voi avete me pure tradito 
-nel momento in cui io sperava di vincere o di 
morire gloriosamente con voi. 

Io mi separo da voi. Andate , correte ai Tur- 
chi, i soli amici degni de’vostri sentimenti. U- 
scite dalle foreste , scendete dalle montagne, ite 
a raggiungere i Turchi, a baciar loro le mani, 
quelle mani da cui stilla ancora il sangue sacro 
de’ capi supremi della nostra religione , de’ pa- 
triarchi , degli arcivescovi, e di mille altri de’ 
nostri fratelli innocentir da essi trucidati spietata- 
mente. Si , correte a comperare la vostra schia- 
vitù al prezzo della vostra vita, al prezzp del- 
l’onore delle vostre donne e de’ vostri figliuoli. 

Rispetto a voi , ombre de’ veraci Elleni del 
battaglione sacro , che , traditi , vi siete sacrifi- 
cati per la felicità della patria , ricevete dalla 
mia voce i ringraziamenti della nazione. Alcu- 
ni giorni ancora , ed il monumento- che verrà 
innalzato alla vostra memoria trasmetterà i vo- 
'Stri nomi insino alia più rimota posterità. 

I nomi di quelli che continuarono ad esser- 
mi fedeli ed amici sinceri insino alla fine, sono 
scolpiti in fondo al mio cuore a tratti di fuoco.[ 
La loro rimembranza farà la consolazione del 
resto della mia vita. 

. Io consegno ai disprezzo degli uomini , alla 
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vendetta divina , e alia n^aledizione della nazio* 
ne , lo spergiuro e traditore Caminari Sava , i 
disertori ed autori della diserziotie degli altri , 
Duca 6glio di Costantino, Basilio Bara ^ i due 
fanariutti Giorgio Mano e Gregorio Suzzo, e 
r^iccolò, Scufo , uomo di costumi depravati. 

lo cancello pure dal servizio Basilio Cambia 
per la sua disubbidienza e, la sua sregolata con- 
dotta. * 


Rimnic, agli 8 (ao) di giugno 1821 

AlESSAKDKO IpSILAKDt. 


HI. 

AGLI EUROPEI , I GRECI. 

Europei! 

La Grecia è in armi. Dalle spiagge dell’ E- 
piro alle sponde del Danubio , dalla Macedo- 
nia al Peloponneso, in tutte le ìsole del mar E- 
geo, sulle coste dell’ Asia Minore, da per tutto 
dove avvi un cuor greco, egli batte di desiderio 
e dì speranza , è infiammato d’ entusiasmo e 
d’ardore per la. liberazione della sua patria, 
per la redintegrazione della sua nazione fra i 
popoli inciviliti ; di quella nazione >che dopo il 
corso di venti secoli ricca ancora di gloria ed 
immortale, è attualmente incurvata sotto il gio- 
go più orrendo che abbia mai gravato creatura 
umana. Noi sopportato abbiamo pur troppo un 
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tal giogo , ché ci preme ed opprime da cinque 
secoli : esso distrugge la nostra esistenza politi» 
ca , spegne insensibilmente la nostra esistenza 
personale j e valse a cangiare, noi lo confessia- 
mo con profondo cordoglio , valse a cangiare fin 
anche e digradare il nostro carattere : deplora- 
bile effetto, ed inevitabile per ogni uomo, del- 
la schiavitù e dell' avvilimento che ci gravava 
sul capo. Ma una scintilla dell' anima de’ nostri 
antenati s’ è conservata entro di noi , ed ora 
cresce in sacra fiamma e si spande , innalza t 
nostri cuori , e ridesta il sentimento della no- 
stra dignità. Corrono cinque secoli che noi munia- 
mo di dolore e d’ ignominia; oggi noi vogliam 
vivere la vita degli uomini , o morire per sem- 
pre. Europei , voi non conoscete i nostri mali; 
voi gemereste solo per umanità , voi ci porge- 
reste una mano soccorrevole se noi dipingerveli 
potessimo. I Turchi , quel popolo feroce e bar- 
baro, nemico d’ ogni altro popolo per istinto, e 
per 1’ effetto necessario di tutte le sue istituzio- 
ni politiche e religiose , ci opprimono con o- 
gni maniera di crudeltà ; le nostre persone , i 
nostri beni , tutto è a lui ; non vi ha legge, 
non rifugio alcuno per difenderci da' suoi furo- 
ri , non v’ ha nessuna giustizia per noi ; le no- 
stre teste cadono al primo segnale d'un despota 
anche subalterno le nostre donne , i nostri fi- 
gliuoli ci sono rapiti per servire le brutali pas- 
sioni de’ nostri tiranni, i nostri beni per sod- 
disfare la loro feroce avidità : i nostri campi 
bagnati da’ nostri sudori non possono produrre 
che col beneplacito d’ un bassà ; le nostre mes- 
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sì non possono giungere a maturità, nè essere rac- 
colte senza i suoi ordini. Un suo capriccio può 
devastarle e distruggere come il fuoco del cielo. 
Questa esistenza, se può esser così chiamata, 
è ormai insopportabile per noi, la più passiva 
rassegnazione non sarebbe ancora bastante. INoi 
abbiamo dato di piglio alle armi per fare un 
ultimo tentativo ; nè siam noi mossi come alcu- 
ni uomini poco umani o male istrutti vollero 
dire , nè siam noi mossi a ciò per far causa co> 
mune nello scopo e negli effetti della nostra sol- 
levazione con altri popoli, i quali cercano il com< 
pimento o T eccesso di quella libertà civile eh’ es- 
si già godono. Noi non vogliamo, nè possiamo 
avere sìmili intenzioni. La nostra testa è sotto 
la scure ; noi non vogliamo altro che stornare 
il braccio crudele pronto ad avventare il col- 
po, non vogliamo che una esistenza qualunque 
siasi , ed indilo la più sventurata sarà sempre 
una felicità per noi. La nostra sollevazione è 
dunque d’ una indole ben diversa da ogni altra ; 
ella è sacra per ogni uomo che sente ciò che 
la natura inspira ad ogni creatura che ba il 
bisogno ed il diritto di esistere. 

Europei , voi avevate degli schiavi negri ac- 
quistati fra mille pericoli, e pure il codice dei 
neri li proteggeva. Ogni uomo nello stato di so- 
cietà trova più o meno diritti in mezzo a’ suoi 
doveri ; nello stato di natura , egli può alraetro 
difendersi colle sue proprie forze, e noi, noi 
soli al mondo , saremmo condannati a sopporta- 
re ogni cosa senza godere di nulla , nè anche 
della libertà stessa , uè auebe della forza delle 
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nostre membra, lasse ed esaurite in gran parte 
‘dalle torture ? Nondimeno, Europèi, la natu- 
ra non ci ricusò tutt' i suoi doni ; essa ci fece 
nascere sotto un cielo delizioso, essa gittò pur 
anclie ne’ nostri petti la favilla fecondatrice del- 
r ingegno e dell’ intelligenza , favilla immorta- 
le che i nostri tiranni poterono soffocare ben- 
sì , ma non ispegnere affatto. Noi siamo i di- 
scendenti di quegli uomini , che ‘ fanno e fa- 
ranno mai sempre la vostra ammirazione; gli 
antichi avanzi delle nostre belle arti sono an- 
cora il modello delle vostre ; la nostra armo- 
niosa favella alletta 1’ orecchia de’ vostri dotti , 
e r iramaginazio!ie de’ vostri poeti si abbellisce 
ancora e arricchisce di quella de’ nostri ; i vo- 
stri figliuoli si formano alle grandi virtù cogli 
esempi de’ nostri, grandi uomini : per questi ti- 
toli almeno gittate sopra di noi uno sguardo di 
commiserazione se non di premura nè soffrite 
che taluni tra di- voi , non riconoscendo i no- 
stri sacri diritti alla vita , aggiungano l’insulto 
o il disprezzo alle nostre sciagure. Una intera 
nazione non può esser mai tutta colpevole ; là 
nostra altro mai non fu che infelice, e pur tut- 
ta intera è trattata da rea. Noi rispettiamo le’ 
mire ed i mezzi della vostra politica ; solo os- ^ 
serviamo eh’ è un vero disastro , e sopra tutto 
per noi , eh’ ella sia da secoli in qua favorevo- 
le- ai' settarj del Corano, contro di noi discepoli 
del Vangelo ; e s’ egli ci è forza di rassegnarci 
ancora ad essere abbandonati da voi a noi soli, 
se voi scostate il vostro braccio protettore del- 
la nostra santa causa , non arrestate almeno il 
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battere de' vostri .cuori, che non può non essere 
per noi; non istornate dalla sua generosa riso- 
luzione chi di voi desidera venire fra di noi a 
combattere per Tumanità e la civiltà contra la bar- 
barie: non trattenete i nostri compatriotti, i qua- 
li informati e cresciuti in mezzo a voi e da voi 
air altezza de' vostri principj , vogliono unirsi a 
noi per collegare il loro destino al nostro, eh' è 
ormài quello di vivere da uomini o di morire. 

IV. 

FIRMANO adulterato DALl’ ANAGNOSTI. 

» A voi ricorro, o miei fedeli rajà. Sorgete, 
» armate le vostre braccia troppo a lungo im- 
y> pigrite ; i giorni dell’ ira sono giunti, marcia- 
» te contra 1’ empia stirpe degli Arnauti , che 
» sono uniti alla causa sacrilega d' Aii-Tebelen. 
» Vendicate tanti secoli d’ oltraggi , commessi 
» da questa razza inumana e spergiura. Piom- 
» bate senza pietà contra quegl' infami , i qua- 
» li in tutti ì tempi, siccome al presente, di- 
» sonorarono i vostri antenati , i vostri padri , 
» le vostre donne , i vostri figliuoli. 11 vostro 
» nome oltraggiato, i vostri beni rapiti, il pe- 
» so delle imposizioni da cui siete gravati , le 
» fatiche alle quali siete sommessi come i più. 
)) stupidi animali , ogni cosa vi sprona a com- 
» battere. Armatoli , mano all' armi ! O conta- 
» di ni , afferrate le vostre falci , ed i vostri 
» strumenti aratorj : qualunque specie di ferro 
« aguzzato dalla vendetta diverrà un’ arma ter- 
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» ribìle nelle vostre mani. O donne audaci 
» d^ Agrafà, in mancanza di fucili, date di pi- 
» glio alle accette onde vi servite per tagliare 
» 1’ asjagà ( la gran salvia ) nelle montagne ; 
» i giovanetti intreccino le loro fionde , e le 
» conocchie stesse delle giovanette divengano tan- 
» ti strumenti di morte contra il comune nemi- 
» co. Tal’ è il volere del Padiscà e della subli- 
» me Porta di felicità. r 

V. 


manifesto degli elleni Ai consoli delle 

POTENZE CRISTIANE A PATRASSO. 

Ai 26 di marzo ( vecchio stile ) 182/ • 

« Gli Elleni abbandonati all’ oppressione 
» sempre crescente de’ Turchi, che giurarono 
» di Spegnerli, hanno unanimemente risoluto di 
)> scuotere il giogo o dì morire. Noi ci siamo 
» alzati a vendicàre ì nostri diritti. Noi siamo 
» certi che tutte le potenze cristiane riconosce- 
» ranno la giustizia della nostra causa , e che 
» in vece di frapporvi ostacoli, le presteranno 
» aiuto e soccorso , recandosi alla mente quan- 
» to i nostri avi furono utili all’ umanità. Rag* 
» guagliandovi di ciò , noi vi preghiamo di aver 
» la compiacenza di procurarci la benevola prò* 
» tezione della vostra augusta corte ». 

Germano , arcivescovo di Patrasso 5 
Procopio , vescovo di Calavrita j 
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Aiidrea Ziami j 

Andrea Landò ; 

Beniseilo Ctifòs ; ' ■ 

Papadiamantopulo ; 

Satiraki. 

In fondo alla lettera con cui accompagnavano 
il manifesto si osservava una bolla nera , che 
rinchiudeva in una corona di quercia una cmce 
circondala da quesle parole: 2'I^PAri2 TH2 
EAETEPIA2 , SUGGELLO DELLA LI- 
BERTÀ’, ed il millesimo 1821 . 

Yl. 


BAWDO DEL GOVERNO GRECO PER RIANIMARE 
GLI ELLENI ALLA GUERRA. 


» Elleni , voi pigliaste le armi per purgare il 
» suolo de’voslri paìdri della presenza impura de’ 
» feroci musulmani ^ per togliervi alla miseria on- 
» de que’ mostri divoratori ^vi opprimevano; per 
» sottrarvi alle vessazioni ed alle infamie di cui 
» eravate l’oggetto; per prestar libero culto al- 
» la santa religione di Gesù Cristo; per vivere 
» sotto r egida delle leggi e collocarvi , fra le 
» nazioni, strappandovi al giogo odioso, di ti- 
» ranni barbari sanguinar) ed empj , che vi 
» trattavano quali bestie da soma. 11 sole mai 
w non illuminò una guerra piu giusta della no- 
» stia ; e quindi voi rimaneste vittoriosi in qua- 
» si tutt’ i combattimenti, ed avreste già ac- 
» quistato la vostra' libertà , se il- vostro sacro 
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» ardore non si fosse rattiepidito ne vostri fe- 
M lici successi. Voi deste il tempo al vostro 
» nemico di apparecchiarsi a sforzi più grandi , 
» ed ora noi vi manifestiamo, che un gran pe- 
» ricolo vi minaccia. L' ora è giunta di>mostra' 
» re al mondo se voi siete degni della libertà, 
» o nati per morire schiavi. . - 

» Elleni , la vita e la morte sono condizio- 
» ni comuni agli uomini e agli animali più vili; 
» ma una vita onorevole o una morte gloriosa 
» non appartengono che all’ uomo libero. Mo- 
» strale che voi siete discesi di quegli antichi 
» Elleni die. non'conoscevauo alcun bene pre- 
)) feribile alla libertà ; per essa lei combattendo 
» eglino vinsero tutte le forze dell’ Asia. Voi 
» avete da imitare anche degli esempli yiven- 
n ti ^ i vostri prelati , i vostri senatori , i vo- 
» stri primati , scorgendo il gran pericolo della 
» patria , si accingono a marciare alla vostra 
» testa. Noi già non combattiamo per una na> 
» zione straniera ; combattiamo bensì per noi 
» stessi, per la nostra vita , per la nostra reli- 
» gione , per 1’ onor nostro: su via dunque 
» tutti, mano alle armi, portiamo ancora alcu- 
» ni mesi di pene e di tribolazioni onde ricon- 
» quistare ed assodare per sempre la nostra in- 
-)) dependenza. Restin deserte le cittadi e le 
» ville, le pianure e le montagne offrano per 
» tutto r aspetto d’ un campo. 

I) Peloponnesj , voi foste i primi .a drizzare 
» lo stendardo della libertà , voi foste i primi 
» a spargere il sangue de’ Barbari; a voi dun- 
)> que appartiene di combattere alla prima hU 
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» ed essere i baluardi della Grecia. Le vostre 
» braccia formidabili non abbian riposo , fino a 
w tanto che la tigr$ sia spenta. Spartani , non 
» confinate la vostra libertà sulle vostre aspre 
» rupi, alle vqstre umili capanne, quando voi 
» potete scendere nelle città e ne' fertili piani. 
)) Prodi Suliotti , voi coi la Grecia ha confi- 
)) dato da tanti anni in qua il sacro deposito 
,1 della sua libertade, non lasciate vacillare la 
» vostra costanza : i vostri concittadini e gli 
)) Europei Filelleni accorrono alla vostra libe« 
» , razione. £ voi pure , abitanti deli' Attica e 
» della Livadia, pigliate coraggio, voi riceve-^ 
a rete presto de' soccorsi. 

■» Fileni, non abbiate più che un'anima sola, 
» ogni passione sen taccia , nessuno particolare 
» interesse occupi il vostro spirito: il vostro so* 
9 lo e vero interesse si è il vincere ^ la vostra 
» sola passione giusta e salutare si è 1' odio de* 
» vostri oppressori. 

» Marini , e dove son iti quel nobile ardore 
» e quel coraggio che vi segnalarono fin dal prin* 

M cipio della guerra ? Sarebbesi egli per av* 

)) ventura rattiepidito il vostro entusiasmo P a- 
» spettate voi forse che le isole vadano in ce- 
9 nere per ispiegare un valor troppo tardo ? 
9 Ora , ora fa di mestieri provare che voi ri- 
9 conoscete i vantaggi annessi al titolo ed al- 

» r essere di nazione; fate vedere che voi siete 

9 patriotti e buoni cristiani. 

» Temete voi forse le navi turche ? Esse non 
» sono già montate da Idriotti, da Speziotti, da 
» Ipsariotti, ma bensì da Ebrei, da Armeni, 
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» da Asiatici. Voi distruggeste una delle più 
» formidabili j nè quelle che or escono in mare 
» sono di pietra o di ferro. Fate conoscere che 
» non sono questi grossi navigli che riportano 
» le vittorie, ma il valore degl’ Idriotti e de-. 
» gl’ Ipsariotti. 

» Fileni , il tempo preme , tutto è perduto 
» se voi vi lasciate andare alla negligenza ; ar- 
» matevi , e giurate di spegnere il vostro nemi- 
» co , e di morire per la religione e per la pa- 
» tria ». Voutier Mem, pag. 219. 

VII. 

ATTO d’ INDEPENDEK^A DELLA NAZIONE GRECA. 

La nazione greca prende il cielo e la terra 
in testimonio che a malgrado del giogo orren- 
do degli Oitomani , che la minacciavano del- 
la sui ruina , ella sussiste ancora. Questi tiran- 
ni feroci , violando le capitolazioni ed ogni prin- 
cìpio d’ equità con atti iniqui e mortiferi , che 
ad altro non miravano che alla distruzione to- 
tale del popolo sommesso , 1* hanno sforzato di 
ricorrere alle armi per la sua propria conserva- 
zione. Dopo avere rispinto la violenza col solo 
coraggio de’ suoi figliuoli , essa oggi dichiara 
innanzi a Dio ed agli uomini , per mezzo de’ 
suoi rappresentanti insieme uniti , la sua inde- 
pendenza politica. 

I Greci , discendenti d’ una nazione segnala- 
ta pe suoi lumi e per la sua dolce civiltà, vi- 
venti in un tempo in cui questa civiltà sparge 
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i suoi betiefizii con una profusione vivifica sugli 
altri popoli deir Europa , ed avendo del conti- 
nuo sotto gli occhi lo spettacolo della felicità 
che godono que’ popoli sotto la protezione del- 
le leggi , come mai potevano eglino rimanere 
più a lungo in quello stato tanto orrendo che 
ignominioso, e mirare con indifferenza quel ben 
essere eh' eglino sentivano aver Dio compartito 
del paro a tutti gli uomini ? Motivi tanto pos- 
senti hanno sollecitato il momento del risvegliar- 
si , in cui la nazione , piena delle sue rimem- 
branze e del generoso suo sdegno, dovea mette- 
re insieme le sue forze per rivendicare i suoi 
diritti. Tali sono le cause della guerra che noi 
siamo stati costretti d' intraprendere contro i 
Turchi. Ben lunge dall’ essere fondata su prin- 
cipii di demagogia o di ribellione , ben lunge 
dall’ esser mussa da interessi privati di qualche 
persona particolare, questa guerra è una guerra 
nazionale e sacra , ella non ha per iscopo che 
il risorgimento della nazione , e la redintegra- 
zione de’ suoi diritti di proprietà , di onore , e 
di vita. 

Invettive poco degne d’uomini nati liberi nel 
seno dell’ Europa cristiana e civile sono state 
scagliate centra la nostra causa. Ma che? 1 
Greci soli fra tutti gli Europei , dovevano egli- 
no essere esclusi come indegni da que’ diritti che 
Dio stabilì per tutti gli uomini ? Erano eglino 
condannati per avventura ad un’eterna schiavitù 
che perpetuasse presso di loro i predamenti, le 
violazioni , e le stragi ? Finalmente la forza bru- 
tale di alcune orde barbare , le quali senza es- 
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ser mai provocate , vennero a stabilirsi in mezzo 
a noi accompagnate dallo scempio e dalla distru- 
zione , poteva ella esser mai legittimata dal di- 
ritto delle genti dell’ Europa ? 

I Greci non 1’ hanno mai riconosciuta , nè 
si rimasero mai dal rispingerla colle armi sem- 
pre che rinasceva qualche speranza, o si apri-' 
vano delle occasioni propizie. 

Cosi procedendo da questo principio, ed as- 
sicurati de’ nostri diritti , noi non vogliamo , nè 
pretendiamo altro che di rientrare nella socie- 
tà europea , dove la nostra religione , i nostri’ 
costumi, e la nostra situazione c’invitano ad unir-,> 
ci alla gran famiglia de’ cristiani , e riprendere 
fra le nazioni quel posto che una forza usurpa- 
trice ci ha rapito. Con questa intenzione pura, 
e sincera noi abbiamo intrapreso la guerra pre-, 
sente , o per dir meglio noi abbiamo concentra- 
to le guerre particolari che la tirannide musul- 
mana fece scoppiare nelle nostre isole j e noi ci 
avviamo di comune consentimento alla nostra li- 
i)erazione col fermo proposito di ottenerla, o di 
seppellire finalmente per sempre le nostre scia- 
gure sotto una grande ruina, degna della nostra 
origine, la quale in mezzo a queste sciagure non 
fa che pesare sempre più su i nostri cuori.^ i 
Corrono dieci mesi da che noi cominciato ab- 
biamo questa guerra nazionale. L' onnipossente 
ci fu propìzio ; benché poco apparecchiati a 
questa lotta disuguale , i nostri sforzi sortirono 
un esito fortunato. Nondimeno in più d’ un pun- 
to eglino si avvennero ad una viva resistenza. 
Occupati senza posa nell’ appianare le difficoltà 
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lupravvenute , noi siamo stati costretti di diffe* 
rtre il compimento della nostra costituzione po- 
litica che dovea provare la independenza della 
nazione: innanzi di assicurare la nostra esistenza 
fisica noi non potevamo, e neppur dovevamo 
accingerci a stabilire quella dello stato politico. 
Tali furono le cause di questo inVoluntario ri- 
tardo, le quali eziandio c' impedironp di evita- 
re qualche disordine. 

Si fatte difficoltà finalmente essendo in gran 
parte levate , noi ci siamo rivolti con ardore 
ad ultimare la nostra opera politica. Lo stato 
delle cose c' indusse a stabilire a principio, i go- 
verni locali , come quelli dell' Etolia , della 
Livadia , del Peloponneso , e delle isole. Sic- 
come le funzioni di que' governi non abbrac- 
ciavano che r amministrazione interna di quei 
luoghi, respettivi , le provincie e le ìsole depu-' 
tarono alcuni rappresentanti alla formazione d' un 
governo temporaneo, ma supremo, alia sovra- 
nità del quale quelle assemblee locali dovevano 
esser sommesse. Que* deputati , adunatisi in un 
congresso nazionale , dopo lunghe e mature deli- 
berazioni stabiliscono al presente questo gover- 
no , lo proclamano pel solo governo legittimo 
della Grecia, sì perchè è fondato dalla giusti- 
zia e dalle leggi di Dio, sì perchè si posa 
sulla volontà e sulla scelta della nazione. Que- 
sto governo è composto di un consiglio esecu- 
tivo , e d’ un corpo legislativo. 11 potere giudi- 
ziario n' è independente. , 

I deputati, nel finire, dichiarano alla nazio- 
ne greca che il loro dovere essendo eseguito , iP 
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congresso si scioglie 'quest’ oggii II dovere del 
popolo si è ormai quello d’ ubbidire alle leggi 
e di rispettare gU esecutori delle leggi. Greci! 
voi voleste scuotere il giogo che vi gravava il 
capo , ed i vostri tiranni ogni giorno si dile* 
guano; ma non altro che la concordia e P ub- 
bidienza al governo può assodare la vostra in* 
dependenza. Degnisi il Dio drogai sapere d’il- 
luminare colla sua sapienza i governati y on- 
d' essi conoscapo ì loro veri interessi, e coope- 
rino di comune consentimento alla liberazione 
della patria ! 

Data io Epidauroai i 5 (27) di gennaio iSaa, 
l'anno primo della indepeiidenza. 

I 

Soscritto: Alkssìhsro Mavrocoxdato 

Presidente del Consiglio. 

\ 

(Seguono le soscrizioni di sessanta sette mem- 
bri del congresso )r 
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f' 


vili. . 


COSTITUZIONE PROVVISORIA 
promulgata dal congresso b azionale de’ greci. 

Gap. I. 

- Della Religione, 

Art. i.“ La religione dello stato è la reli- 
gione ortodossa della chiesa d'Oriente (greca). 

Tolte le religioni sono tollerate , e le loro 
cerimonie esercitate liberamente. 

Gap. II. 

f 

Diritti pubblici de"* Greci. 

2 . Tutti gl’ indigeni della Grecia, professan- 
do la religione cristiana , sono Greci e godono 
di tutt’ i diritti politici. 

3. I Greci sono uguali innanzi alla legge , 
senza distinzioni di condizioni , nè dignità. 

4* Ogni straniero stabilito o abitante momen- 
taneo della Grecia, vi gode gli stessi diritti ci- 
vili che vi godono i Greci. 

5. Una legge sulla naturalizzazione sarà in 
breve pubblicata dai governo. 

6. Tutt’ i Greci possono essere chiamati a 
tutti gli impieghi ; il merito solo determina la 
;preferenza. 
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7- La proprietà, l’onore-, e la sicurezza di 
ciascun cittadino sono posti sotto la custodia del*' 
la legge. 

8. Le contribuzioni alle gravezze dello stato 
sono scompartite in ragguaglio delia fortuna di 
ciascheduno. Non si può esigere alcuna impo- 
sizione che in virtù di una legge. 

C A P. III. 

Forma del Governo.- 

I 

9. Il governo è composto di due corpi : il 
senato legislativo, ed il consiglio esecutivo. 

10. Questi due corpi poncurrono alla forma- 
zione delie leggi. Il consiglio può ricusare la 
sua ratificazione alle leggi adottate dal senato , 
come pure il senato può rigettare le leggi pro- 
poste dal consiglio. 

ji. Il senato legislativo è composto dei de- 
putati eletti dalle diverse provincie. 

la. Il numero dei deputati al senato sarà de* 
terminato dalla legge delle elezioni. 

i3. La legge delle elezioni , che sarà pub- 
blicata dal governo, conterrà le due disposizioni 
seguenti : 

I,® I rappresentanti debbono essere Greci, 
a.® Debbono avere treni’ anni compiuti. 
i4* I deputati di tutte le provincie ed isole 
libere della Grecia sono ammessi quando i lorb 
poteri sono riconosciuti validi dal senato. 
i5. Ciascun anno il senato nomina il suo pre* 
Risor. della Grecia» T. II. 9 
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siderite ed il suo vice-presidente con la plurali- 
tà de’ voti. 

.6. Egli nomina nella stessa guisa , e pel 
tempo medesimo , un primo ed un secondo se- 
cretano , e I vice-secretarii. 

17. Il senato rinnovasi ciascun anno. 

18. Il consiglio esecutivo è composto di cin- 
que membri , scelti fuori del seno del senato 
legislativo , e secondo le regole stabilite dalla 
iegge speziale concernente la formazione del con- 
^iglio. 

19. Ciascun anno, il consiglio nomina il suo 

f iresidente ed il silo vice-presidente 1 colla plura- 
ità de’ voti. 

20. Egli nomina otto ministri, cioè: l’arci- 
caucelliere di stato , incaricato delle relazioni 
estere j i ministri dell’ interno, delle finanze , 
della giustizia , della guerra , della marina, del 
culto, é della polizia. 

ai. Egli nomina pure a tutti gl’ impieghi del 
joverno. 

22. Le funzioni del consiglio non durano che 
un anno. 
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C A P. IV. 


Del Senato legislativo. 

SEZIONE I. 

- Potere legislativo del Senato. 

23 . Attesa l'urgenza e l'importanza de' Liso* 
gni dello stato, il senato legislativo deve con- 
tinuare quest’anno le sue fatiche senza interru- 
zione. 

24. 11 presidente stabiliscé 1 ' apertura delle 
sessioni e ne determina la durata. 

26. Egli può convocare , in caso di bisogno, 
il senato a sessioni straordinarie. 

26. In caso di assenza del presidente, il vice- 
presidente ne adempie le funzioni. 

2^. 1 due terzi de’ membri ba< 
stituire il senato. 

28. Le risoluzioni del senato sono prese con 
la pluralità de' voti. 

29. In caso di divisione di voti , il voto del 
presidente determina la pluralità. 

3 0. Tutti gli atti del senato sono segnati dal 
presidente, e contrassegnati dal primo segretario. 

3 1. Il presidente trasmette le risoluzioni del 
senato al consiglio, e le sottopone all'approva- 
zione di lui. 

3 a. Se il consiglio ricusa la sua ratificazio* 
ne o propone delle correzioni , la risoluzione è 
rimandata al senato, co’ motivi del suo rifiuto 


bastano per co- 
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o le correzioni proposte, per esservi discussa di 
nuovo. Dopo questo nuovo esame, la risoluzio- 
ne è ancora rimessa al consiglio, che l'adotta 
o la rigetta definitivamente. 

33. il senato riceve ed esa 
zioni che gli sono indirizzate 
1’ oggetto. 

34 . Ogni tre mesi il senato forma nel suo se- 
no lauti comitati quanti sono i ministeri. 

35. Sulla indicazione del presidente , ciascu- 

no di questi comitati è addetto a un ramo del 
pubblico servigio , e prepara le leggi da propor- 
si che si riferiscono a quel ramo. • 

36. Ogni membro del senato può proporre una 
legge scritta, che il presidente rimanda all' esa- 
me del comitato competente. 

37 . Il senato riceve le proposizioni della leg- 
ge che il consiglio esecutivo gl' invia , e le ap- 
prova , le modifica , o le ricusa. 

38. Ogni dichiarazione di guerra ed ogni 
trattato di pace saranno sottoposti all' approva- 
zione del senato ; e in generale tutt’ i trattati 
che il consiglio esecutivo facesse con una poten- 
za straniera sopra qualsivoglia materia , non sa- 
ranno validi senza 1' approvazione del senato. 
Le tregue e gli armistizi di pochi giorni non 
sono compresi in qtiesta disposizione. 

39 * Al principio di ciascun anno, il consi- 
glio sottomette all' approvazione del senato lo sta- 
lo approssimativo delle spese dell’ anno e de’ 
mezzi di soddisfarle ; alla fine dell' anno egli 
presenta eziandio all’ approvazione del senato il 
ponto esatto .delle riscossioni e delle spese. Nul- 


mina tutte le peti- 
, qualunque ne sia 
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laditneno le circostanze rendendo impossibile la 
presentazione di uno "stato approssimativo per 
questo primo anno , il senato fornirà ai bisogni 
della guerra e delle altre spese pubbliche, saU 
•va r approvazione del conto esatto che gli sarà 
sottoposto alia fine dell’ anno , conformemente 
alla seconda disposizione di questo articolo. 

4o. Il senato approva o rigetta le proposizio* 
ni d’ avanzamento ne' gradi militari , fatte dal 
consiglio. 

- approva o rigetta eziandio le pro- 

posizioni fatte dal consiglio, per ricompensare 
i gran servigi civili o militari. 

42. Il senato regolerà il nuovo sistema mo- 
netario , ed il consiglio farà battere le monete 
in nome della nazione. 

43. Egli è espressamente proibito al senato 
di approvare alcun trattato che potesse recar 
pregiudizio all’ indipendenza politica della na- 
zione ; e s’ egli venisse a sapere che il consiglio 
si fosse impegnato in qualche negoziato col- 
pevole di tal natura , dovrà porre il presidente 
in istato di accusa , e in caso di reità ricono- 
sciuta , levarlo dalle sue funzioni.- 

44 * I giornalisti hanno il diritto d' ingresso 
in tutte le sessioni del senato, salvo che ne’ co- 
' mitati secreti , che potranno aver luogo tutte ^ 
le volte che cinque membri lo chiederanno. 
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SEZIONE II. 

Dc\segretari del senato, 

45. Il primo segretario del senato ha il cari- 
co della compilazione di tutti gli atti di questo 
corpo , e ne tiene una raccolta esatta. 

46. Egli riceve dal presidente le risoluzioni 
del senato , e le trasmette al consiglio. 

47. In caso di assenza del primoj segretario , 
il secondo segretario fa le sue veci. 

SEZIONE III. 

Potere giudiziario del senato, 

48. Se uno 0 molti membri del senato fos- 
sero accusati di un delitto politico , una com- 
missione di sette membri, nominata a bella po- 
sta dal senato , prenderà ad esame simile accu- 
sa , e ne farà una relazione in iscritto. Se la 
commissione giudica F accusa ammissibile , il 
senato piglierà F affare sotto la sua inspezione. 
Se r accusato è condannato colla pluralità de’ 
due terzi di voti , egli sarà dichiarato decaduto 
dalla sua dignità , e rimandato innanzi al tri- ' 
bunale suj/remo della Grecia per esservi giu- 
dicato come semplice cittadino. 

49. Non potrà essere arrestato alcun senatore 
che dopo essere stalo condannato per una col- 
pa o per un misfatto. 

5 0. Allorché uu membro del Consiglio ese- 
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cutivo sarà accusato d’ una colpa o d’ un delit- 
to politico , il senato nominerà nel suo seno uni 
commissione composta di nove membri , cbe 
farà una relazione conformemente all' articolo 
48. Se la commissione è di parere di ammet- 
tere 1’ accusa , e se il senato , che in quel caso 
piglia llafiFare sopra di se , condanna 1’ accusato 
colla pluralità de’ quattro quinti de’ voti , il 
presidente dichiarerà il condannato decaduto 
dalla suà dignità , e lo rimanderà innanzi al 
tribunale supremo della Grecia, che lo giudi- 
cherà siccome è detto all’ articolo 4®* 

5i. Allorché uno o più ministri saranno ac- 
cusati d’ una colpa o delitto politico , eglino 
saranno giudicati nella maniera e nelle forme 
prescritte dall’ articolo 4^* 

Gap. V. 

Del Consìglio esecutivo. 

SEZIONE I. 

Estensione de* suoi poteri. 

5a. Il Consiglio esecutivo preso in corpo è 
inviolabile» 

53. Se r intero corpo del consiglio esecutivo 
si rendesse reo d’ una colpa o d’ un delitto po- 
litico , il presidente sarebbe giudicalo e punito 
conformemente all’ articolo 4^ j dopo la no- 
mina d’ un nuovo presidente , gli altri membri 
sarebbero separatanoeate perseguitati , giudicali 
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e puniti ^ conformemente a quanto viene stabi- 
lito rieir articolo 5 o. 

54. Il Consiglio fa eseguire le leggi per mez- 
zo de’ ministri. 

‘ 55 . Egli ratifica o rigetta le proposizioni di 
legge adottate dal senato legislativo. 

56 . Egli propone delle leggi al senato , il 
quale le discute: i ministri hanno il diritto di 
assistere a tale discussione , ed il ministro , 
agli attributi del quale s’ appartiene la proposi- 
zione discussa , deve sempre esservi presente. 

57. Tutti gli. atti e decreti del consiglio so- 
no segnati dal presidente , contrassegnati dal 

f irimo segretario , e suggellati col suggello del- 
0 statò. 

58 . Il consiglio dispone delle forze di terra 
e di mare. 

59. Egli potrà pubblicare le istruzioni che 
stimerà convenienti , e far applicare le leggi 
che concernono 1 ’ ordine pubblico. 

60. Egli potrà fare i provvedimenti necessarj 
alla pubblica tranquillità in tutte le materie di 
polizia , purché ne istruisca il senato. 

61. Egli potrà col consenso del senato fare 
degli accatti , tanto nell’ interno che fuori del- 
lo stato , e dare in mallevadoria i fondi delle 
pubbliche possessioni. 

62. Potrà parimente , col consenso del sena- 
to , alienare una parte dei detti fondi delle 
pubbliche possessioni. 

63 . Egli nomina ì ministri , e ne stabilisce 
gli attributi. 

64. 1 ministri sono risponsabili di tutti gli 
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atti del loro dipartimento ^ per conseguenza es* 
si non devono eseguire alcun atto , nè decreto 
contrario ai diritti e ai doveri pubblicai col- 
l'atto presente. 

65 . Il consiglio nomina tutti gl' impiegati 
del governo presso le potenze straniere. 

66. Egli deve informare il senato delle sue 
comunicazioni cogli stati stranieri , e dello sta* 
to interno della Grecia. 

67. Egli ha il diritto di cangiare i ministri 
ed ogni impiegato nominato da lui. 

68. In caso d' urgenza , egli convoca il sena* 
to in sessione straordinaria. 

69. Quando sarà stato commesso un delitto 
di alto tradimento , il consiglio potrà fare que' 
provvedimenti straordinarj qbe stimerà necessa* 
l'j , qualunque siasi il grado delle persone ac> 
cusate. 

70. Il consiglio potrà eziandio fare in que* 
sto istesso caso , se le circostanze il richiedono , 
delle promozioni e delle nomine temporanee ne’ 
gradi militari , [le quali verranno sommesse al- 
l’approvazionè del senato, quando sarà ristabili- 
ta la tranquillità. 

71. In questo caso , il consiglio presenterà 
al senato , nel termine di due giorni , una re- 
lazione esatta e in iscritto de' motivi che il 
posero nella necessità di fare de' provvedimenti 
straordinarj. 

72. Siccome egli dispone delle forze di ter- 
ra e di mare, può in tempo di guerra far pu- 
re de' provvedimenti straordinarj per procacciar- 
si alloggi , viveri , vestiti , munizioni , e quan- 
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to è necessario agli armamenti di terra e di 
mare. 

^3. Egli presenterà al senato una proposizio- 
ne di legge su i segni d’ onore da darsi in ri- 
compensa de' servigi rendati alla patria. 

^4- 11 consiglio esecutivo ha il carico d' in- 
trattenere le comunicazioni colle potenze stranie- 
re , e può intraprendere e seguire ogni specie 
di negoziato ; ma le dichiarazioni di guerra e 
i trattati di pace , o altri , debbono esser sot- 
toposti all' approvazione del senato. 

7 $. Tuttavia egli può fare tutte le conven- 
zioni di tregue di breve durata , conformemente 
air articolo 38 del senato, salva la comunica- 
zione di' egli ne dee fare al senato. 

76. Al principio di ciascun anno , egli pre- 
senterà ai senato un conto esatto e particolareg- 
giato della rendita e delle spese deli’ anno cor- 
rente. Questi due conti sono compilati dal mi- 
nistro delle finanze , ed accompagnati da tutti 
i documenti giustificativi. 

Nulladimeno , per quest' anno, i conti sa- 
ranno fatti com' è detto nell’ articolo 3g. 

77. Le risoluzioni del consiglio sono prese 
con la pluralità de’ voti. 

78. In caso nessuno , nè sotto nessun pretesto 
il consiglio potrà entrare in alcun negoziato , 
nè concludere alcun trattato , che possa punto 
pregiudicare all’ indipendenza politica della na- 
zione. Nel caso d’ un delitto simile , il presi- 
dente del consiglio è perseguitalo , decaduto 
dalla carica , e punito , siccome è detto al- 
1’ art. 54 . 
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79. Il consrgìio proporrà una legge sul ve- 
stito delle truppe di terra e di' mare. 

80. Egli presenterà la proposizione d’ una 
legge per regolare lo stipendio delle truppe di 
terra e di mare , e per ìstabilire 1' onorario di 
tutti' gl’ impiegati del governo. 

s E z 1 o ir E li. 


Modo di procedere cantra ì membri 
del consiglio. 


81. Quando* 1’ accusa d’ un delitto politico 
apposta ad un membro del consiglio è stata am- 
messa dal senato , T accusato è decaduto dalle 
sue funzioni ; nella istruzione e nel giudizio si 
procede secondo] le disposizioni dell’ articolo 5 o. 

82. Non può essere arrestato alcuno de’ mem- 
bri del consiglio fuorché in virtù d’ una con- 
danna; nel caso di privazione della carica o di 
assenza d’ un consigliere , se i voti sono divisi 
in una deliberazione, il voto del presidente 
determina la pluralità. 

83 . L’accusa contra uno o più ministri, am- 
messa dal senato , trae con se la loro privazione 
della carica , e la formazione del loro processo 
sarà fatta conformemente all’ articolo 5 i. 


84 > In caso di delitto di alto, tradimento , il 
consiglio potrà formare , nel luogo ove risiede- 
rà il governo , una commissione centrale stra- 
ordinaria , che avrà il carico di entrare nèila 


cognizione di tali delitti , infino alla formazione 
del tribunale supremo della Grecia. 


Digitized by Coogle 



( 2d4 ) 

C A P. VI. 

Del potere giudiziario. 

85. Il potere giudiziario è indipendeute dai 
potere legislativo ed esecutivo. 

86 . Egli è composto di undici membri eletti 
dal governo , e che scelgono il loro presidente. 

87 . Una legge sull' organizzazione de' tribu- 
nali sarà in breve pubblicata. 

88 . Sì fatta legge stabilirà 1' estensione della 
loro giurisdizione e le forme generali di proce- ' 
dura eh' essi devono seguire. 

89. Si fatta legge sarà fondata sulle cinque 
disposizioni seguenti : 

i.“ Un tribunale supremo sarà formato e 
.stabilito nella città dove risiederà il governo. 
Questo tribunale conoscerà senz’ appello i delit- 
ti di alto tradimento e gli attentati centra la 
sicurezza dello stato. 

2 ° Alcuni tribunali generali saranno sta- 
biliti in tutt’ i capi-luoghi de’ governi locali. 
Potrà uno appellarsi da questi tribunali al tri- 
bunale supremo. 

3 . * Sarà stabilito un tribunale inferiore in 
ogni circondario , e 1' uomo si potrà appellare 
dai loro giudizi al tribunal generale del capo- 
luogo. 1 tribunali inferiori non possono cono- 
scere i delitti pubblici. 

4 . ® I giudici di pace possono esser accu- 
sati innanzi ai tribunali di circondario ; quelli 
di circondario innanzi al tribunale del capo-luo- 
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go t e quelli del capo-luogo innanzi al tribunale 
supremo. ' 

90. Il consiglio esecutivo è incaricalo di for- 
mare una commissione che sarà composta d' uo- 
mini commendabili , si pei loro lumi che per 

. le loro virtù. Questa commissione sarà incaricata 
della compilazione delle leggi che formeranno 
il codice civile , criminale , commerciale , ec. 
Sì fatte leggi saranno sottoposte alle discussioni 
ed air approvazione del senato, e del consiglio. 

91. Aspettando la pubblicazione di queste 
leggi , in questo mezzo le sentenze saremo date 
secondo le leggi de' nostri antenati , promulgate 
dagl' imperatori greci di Costantinopoli , e se- 
condo le leggi pubblicate dal governo attuale. 

Quanto agli affari commerciali , il codice di 
commercio francese avrà forza di legge in Grecia. 

92. La tortura è abolita. 

La confisca è parimente abolita per tutt' i cit- 
tadini. 

98. Dopo r intera organizzazione del potere 
giudiziario , nessun cittadino può essere arresta- 
to senza 1’ ordine speziale del tribunale compe- 
tente, tranne i casi di delitto colto in sul fatto. 

Gap. vii. 

r 

Articoli supplementari . 

94. I governi locali stabiliti innanzi alla con- 
vocazione del congresso nazionale sono sottopo- 
sti all’ autorità del governo supremo. 

95. Corinto è dichiarata la sede del governo 
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temporaneo. In caso d' un cangiamento richiesto 
da circostanze particolari , questo cangiamento 
è decretato dal senato e dal consiglio. 

96. Il suggello dello stato ha per segno di- 
stintivo Minerva , circondata dai simboli della 
sapienza. ’ 

9^. I colori nazionali , tanto per le bandiere 
di terra che per quelle di mare , sono il bianco 
ed il ceruleo. 

c,8. La disposizione de’ colori nelle bandiere 
sarà determinala dal consiglio (i). 

99. Il governo dee fare ogni opera affinchè 
sieno trattale paternamente le vedove e gli or- 
fani degli uomini morti per la patria. 

100. Egli dee dare altresì ricompense ed 
onori a tutte le azioni luminose e a tutt’ i ser- 


vigi segnalati renduti alia patria. 

101. Alla fine della guerra , egli dovrà pure 
concedere delle ricompense a coloro che avran- 
no contribuito alla rigenerazione della Grecia 


con dispendio di danaro j e delle gratificazioni 
a coloro i cui sforzi generosi per questo nobile 
oggetto gli avranno precipitati nella sventura. 
lOi. La presente legge organica sarà stam- 


(1) La bandiera recata da Demetrio Ipsilamli net Pelo- 
ponneso era quella che suo fr-ildlo Alessandro avea inal- 
berato in- Moldavia ; ed era composta di tre bande , rossa 
nera c bianca , sopravi da una parte una croce con la 
leggenda del labaro ( In hoc signo vutces ) e dall’ altra 
una fenice che rinasce dalle sue ceneri. 

Il governo greco, tiinendo che quei colori potessero 
dar presa alia nialevoglicuza , adottò per bandiera nazio- 
nale la croce bilenca m uu fondo azzurro. 
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pata e distribuita per tutta la Grecia. L'origi- 
nale sarà deposto negli archivi del senato legi- 
slativo. 

Data in Epidauro al i.° (i 3 ) di gennaio 1822 , 
anno primo dell’ independenza. 

«fe^aato Alessandro Maorocordato 

Presidente del congresso. 

Membri del congresso. 


Adamo Cuca. 

Anastasio Canacari. 
Alessandro Naxio. 
Alessio , figlio di Zim- 
buro. 

Anagnosti Monarchidi. 
Anagnosti Economo. 
Anagnosti, figlio di Pa- 
pagianni. 

Anastasio Lidoriki. 
Audrea, figlio d’Anar- 

T r r 

Jannuzzo L>onte. 

Gika Botazi. 

Gregorio Costantà, 
Neofito arcivescovo di 
Talanta. 

Niccolò, figlio di De- 
metrio Lazari. 
Panuzzo Notarà. 

Pietro Mavromicali. 
Skilizzi. 


Policronio, figlio di Za- 
netti. 

Andrea Za imi. 

Antimo Gazi. 

Basilio Buduri. 

Dionisio Petraki, 
Dositeo, vescovo d Liz- 
za e d’ Agrafà. 
Drosso Mansola. 
Zaccaria Papaiotidi 
Zoi , figlio df Pano. 
Teodoro Negri. 
Giovanni Visula. 
Giovanni Coletti. 
Giovanni Logoteti. 
Giovanni Orlando. 
Germano arcivesc. me- 
tropolita di Patrasso. 
Giorgio Ainiani. 
Giorgio, figlio d’ Apo- 
stolo. 

Giorgio Bucuri. 
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Giorgio Papacliopulo. 
Giorgio Psilla. 

Janaki Placoti. 

Janouii Caramano. 
Spiridione Corcumeli. 
Spiridinne Patuzà. 
Sotiri Duro. 

Giovanni , figlio di Pa* 
padiamando. 
Giovanni Scandalidi. 
Ciriaco Manoli. 

Ciriaco Zika. 

Costante Sepenzì. 
Lambro, figlio d’Ales- 
sandro. 


Lambro, figlio di Nako. 

Manoli , figl io di Tom- 
basi. 

Sotirio Caralambì. 

Fozio Bulgari. 

Fozio, figlio di Carapa- 
no. 

Fozio Bombori. 

Caralambo, figlio di Pa* 
pagiurgio. 

K. Giovanni Mexi. 

K. Kiriazi. 

Cristodulo Guzzi. 


IX. 


BARDO DEL GOVERNO PER INVITARE I GRECI ALLA 
NUOVA guerra. 

Valorosi capi e soldati. 

Air armi ! la patria vi chiama. Strappate i 
vostri fratelli, le vostre donne, ed i vostri figliuoli 
alla spada- sterminatrice de’ Barbari. Fortunati 
fino ad ora in quasi tutt’ i combattimenti , voi 
avete fatto conoscere all’ inimico quanto poteva 
un popolo poco numeroso , ma risoluto a vince- 
re o a morire. Voi sapeste bastare a voi stessi; 
grandi nell’ avversità , siate intrepidi nel peri* 
colo cbe si approssima. Ciascuno di voi diven- 
ga soldato. Togliete i vostri stessi fanciulli ai 
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luru giuochi per condurli alla pugna. L' unio» 
ne farà la voslra forza , e 1’ inimico si arretre- 
rà innanzi alle vostre file. Dispersi e irresolu- 
ti , egli vi verrà struggendo pochi alla volta. 

I vostri doveri , i vostri giuramenti , i vostri 
altari , le vostre donne , i vostri fratelli , le vo- 
stre famiglie, si trovano sotto il coltello d' un 
inimico spietato. Volate alia pugna. 

Acrocorinto , i3 maggio i$ 22 . 

Giovanni Coletti ministro della guerra. 

Contrassegnato. Demetrio Paoli. 

X. 

BANDO DEL GOVERNO DOPO l’ IMPRESA DEL CANARI 
CONTRA LA FLOTTA TURCA NEL CANALE DI CHIO. 

Elleni ! 

La perseveranza è 1’ appannaggio degli ani- 
mi forti e virili , e de’ veri uomini. Voi dimo- 
straste finalmente di essere i degni discendenti di 
quegli eroi , i quali per lo spazio di ben dieci 
anni stettero innanzi alle mura della famosa Tro- 
ia , e la espugnarono dopo un assedio si lungo. 

Elioni, rallegratevi j ma la modestia accom- 
pagni la vostra gioia ; nè vi dimenticate che 
voi dovete le vostre vittorie meno al vostro va- 
lore che all’ Onnipossente protettore del giusto: 
ricorrete sempre alla sua misericordia; in lui ri- 
conoscete il nostro liberatore; egli, egli è colui 
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elle fortifica le nostre braccia, e ci sostiene nella 
penosa impresa a cui ci siamo gittati. 

Ai 7 del mese di giugno , trentaquattro cit- 
tadini d’ Ipsarà e d’ Idra , risoluti a morire per 
la patria , si sono lanciati in mezzo alle navi 
nemiche : eglino vennero a capo di bruciarne 
le due più grandi, ed il capitan bassà è stato di- 
strutto ; 1 ’ altra nave era quella del bassà Gue- 
mici. La bontà divina conservò sani e salvi i 
nostri generosi fratelli. 

Lo stesso giorno , la cittadella d’ Atene si è 
arresa j e la bandiera azzurra e la croce sven- 
tolano su quelle mura , antica culla delle scien* 
ze'e sede della gloria de’ nostri antenati. 

Fra i Turchi che capitolarono ha di quelli 
che hanno chiesto ed impetrato il permesso di 
far dimora in Grecia ; gli altri , preferendo di 
ritirarsi in Asia, vi saranno spediti a spese del- 
lo stato. 

Ai 17 dello stesso mese, il presidio di Na- , 

f )oli di Romania ha segnato le convenzioni del- 
a resa di quella gran fortezza del Peloponne- 
so ; le vostre navi sono già pronte per ricondur- 
re que’ Turchi in Asia. 

Nel mentre che ne’ campì Elisi le ombre dei 
nostri illustri antenati si rallegrano vedendo co- 
me sotto la cenere erasi conservata una pura 
scintilla della loro virtù e del loro valore, in seno 
d’Àbramo si empieranno di gioia le anime felici 
de’ nostri padri e de’ nostri fratelli, vittime inno- 
centi del sanguinario sultano. Questi martiri, que- 
sti eletti , il nostro santo patriarca e tutt’ i ve- 
scovi* morti del supplizio della corda, volgeranno 
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alla divina Trinità fervide preei per benedire le 
nostre fatiche , e far prosperare le nostre armi 
«otto r ombra della santa croce. 

Elleni j sovvengavi in tutte le circostanze , 
che quel segno glorioso è accompagnato dalla 
giustizia , e che il nostro Gesù Cristo , che vi 
ha riscattati per mezzo suo, raccomandala con- 
cordia. 

Il vero coraggio dev’ esser congiunto con la 
modestia , la carità , e 1 ’ unione. L' ubbidienza 
alle leggi è il porlo della tranquillità. Fratelli, 
siate dolci e clementi verso j vinti ; fuggite V in- 
giustizia , e siale benevoli verso il vostro prossi- 
mo. Così Dio continuerà a benedire le nostre 
armi, e le nostre vittorie saranno segnate col 
suggello della gloria e dell' independenza. 

Data in Argo , ai i8 di giugno , 1822. 

Atattasio Cahacam 

Vice-presidente del potere esecutivo. 

* 

XI. 


SOPRA COSTAPTINO CANARI. 

Costantino Canari , dice il capitano inglese 
Clotz che scrivea Tanno 1828, è in età di 
29 a 3 o anni. Essendosi egli recalo al suo do- 
micilio vi trovò la sua moglie con alcune vici- 

ne occupate a fare delle cariche. P^oi avete 

un bravo uomo per marito! — Se così nonjbs- 
se io non /’ avrei sposato. Egli entrò in que- 
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Sto momento , ed il commodoro inglese restò 
'maravigliato di vedere un uomo piccolo senz' al- 
cuna appariscenza , avente lo sguardo vivo e pe- 
netrante , e l'aria melanconica. Ei gli chiese 
qualche particolarità sopra le sue due spedizio- 
ni , ed iì Canari rispose con somma semplicità: 

« Noi eravamo due brulotti per la spedizione 
„ di Ch io. La, calma ci sorprese innanzi alle / 
)) isole Spalmadore , alla vista di due corvette 
)> nemiche che stavano in osservazione. 1 miei 
)) marinai ebbero timore che noi non fossimo ri- 
)) conosciuti e tagliati a pezzi ; eglino si solle- 
» varono contro di me: allora io dissi loro: J? 
j> che volete voi da me? Se voi temete^ gettatevi 
D in mare e tornate in Ipsarà\ io per me re- 
» sto. Allora eglino si determinarono di restare. 

» Questa calma non v inquieti punto , io dis- 
» si loro ; essa ferma i nostri nemici come noi-^ 

» alle dieci ore noi avremo del vento. Di fat- 
» ti , alle nove ore e mezzo si levò un’ aura 
» fresca che ci spinse nel canale di Chio, e ad 
D un' ora dopo mezza notte la nave ammiraglia 
» era in 6amme ». 

Canari , proseguendo la sua narrazione, disse 
al sig. Clotz : « Noi eravamo ancora due brulot- 
» ti per la spedizione di Tenedo, un idriota ed 
» io. Le guardie delle coste di Tenedo ci vide- 
» ro senza diffidenza girare uno de’ capi dell’ iso- 
» la. Noi portavamo bandiera turca , e faceva- 
» mo le viste di fuggire la persecuzione di al- 
)) cuni bastimenti greci. Essendo noi obbligati 
» di passare fra la terra ed i vascelli turchi, non 
» mi fu possibile di appiccarmi come la prima 
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volta al bompresso deiramtniraglio. Io profit- . 
» tai dunque del moto dell'onda per far entrare 
» il mio bompresso in una delie cannoniere della 
» nave turca , e quando fu così intrigato col- 
» r inimico y vi misi il fuoco gridando agli ot> 

» tomani : j^ccoFi abbruciati come a Chioì 
T» Tosto il terrore si sparse fra loro , ed io po- 
' M tei ritrarrai nella mia barca senz' alcun peri> 
y* colo , poich' essi non tirarono nè anche un’ ar<* 

» cbibugiata ». In tali semplicissime parole il 
Canari raccontava al capitano, Clotz, comandante 
della corvetta di S. M. B. nominata la Rosa^ 
i due fatti d' armi più memorabili della marina 
del nostro secolo. 

Il capitano Clotz indi fece parecchie interro-v 
gazioni al Canari , alle quali egli rispose con 
chiarezza , e gli offerse il suo pugnale d' arrem* 
baggio , eh' egli accettò. 

Qualche tempo 'dopo questo abboccamento , 
r ammiragliato d' Idra decretò al Canari una 
ricompensa considerabile , eh' egli ricusò benché 
povero , contentandosi di chieder soccorsi pe' 
suoi marinai. Gli fu poscia proposto di farlo 
ammiraglio e dargli un comando \ ma egli ri- 
nunziò a tali vantaggi , scusandosene col dire ’ 
eh' egli era capitano , uè sentivasi atto ad oc* 
cupare un impiego superiore. ' 

Il capitano del vascello inglese nominato il 
Cambrian , arrivato iu Ipsarà , domandava al 
Canari come i Greci preparano, i loro brulotti 
per ottenerne di simili effetti ; — Come fate voi^ 
comandante s ma noi abbiamo un segreto che 
teniamo nascosto qua dentro egli disse mo- 
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trancio il suo cuore j /’ amor della patria ce lo 
>ece trovare. 


XII. 

BANDO DEL GOVERNO DOPO LA PRESA DI NAPOLI 
DI ROMANIA. 

Governo provvisorio della Grecia. 

11 vice-presidente del potere esecutivo. 

Dio e con noi. O miracoli de' nostri giorni , • 
simili a quelli eh’ egli operò in favore d’ Israele ! 

Ai i8 di giugno ( V. s. ) gli Ottomani ave- 
vano accettato e soscritto una capitolazione rima- 
sta fra le nostre mani, fornita di quattordici 
sigilli de’ capi , comandanti , e agà di Napoli ■ 
di Romania, 

Un bando v’ insegnò a quel tempo che la per- 
severanza fa la gloria degli uomini generosi. Or 
bene , questa istessa perseveranza dèi governo , i 
congiunta agli sforzi de’ nostri guerrieri e al 
coraggio dello stratarca Staico Staicopulo , aiu- 
tato dalla protezione divina ottenne la sua ri- 
compensa. Giovedì , giorno della festa dell' apo- 
stolo sant’ Andrea , alle sei ore della notte , il ; 
Palamidi di Napoli è caduto io nostro potere , 
ed i nostri soldati vi hanno inalberato lo sten- 
dardo della croce. Rallegratevi , Elleni rigene- i 
rati , rallegratevi. 

Mostrate il senno in voi congiunto al valo- 
kre. L’ umanità e la clemenza sono il distintivo 
delle anime generose. Imitate il nuovo Achille 
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della Grecia Niceta , che vi richiama alla meQ> 
te quello che combattè innanzi a Troia. Vinci- 
tore de’ nostri nemici , al suo braccio ed al suo 
valore, che rispinse gli assalti de’ Turchi, al> 
tri nuovi Trojani , schiacciandoli nelle strette , 
e presentando loro del continuo una fronte for- 
midabile , al suo valore al suo braccio è dovuta 
quella fame che sforzò i Turchi di Napoli ad 
arrendersi a noi. Ma lodiamo piuttosto e bene- 
diciamo il Signore. 

La croce accompagni sempre la giustizia. La 
giustizia , r umanità , la clemenza , il senno os- 
servate sempre. Lunge da voi le dissensioni : la 
pusillanimità , e la vanagloria. Grandi e gene- 
' rosi , risparmiate i vinti , e così faremo cono- 
scere ai popoli illuminati d’ Europa come noi , 
tanto intrepidi che disciplinati, che siamo degni 
di risalire al grado delle ifllazioni, onde i monarchi 
cristiani scorgendo la nostre virtù , riconoscano 
e pubblichino la nostra independenza , eh’ è 1’ og- 
getto sospirato de’ nostri voti. 

Data in Ermione , al i.° ( v. s. ) di di- 
cembre 1822, l’anno 2.° della rigeuerazione. 

Il vice-presidente 

‘ Atàvasio Cahìcakì- 

L’ arci-cancelliere di stato , ministro 
degli affari esteri 

Tsodobo Misiu. 
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BANDO DEL GOVERNO PER CONVOCARE I COLLEGI 

elettorali. 

Governo provvisorio della Grecia. 

Il vice-presidente del potere esecutivo. 

II primo periodo del governo provvisorio toc- 
ca al suo termine, ond' è necessario secondo le 
leggi di convocare i collegi elettorali , a cui 
appartiene T elezione de' rappreseotanti degli sta- 
ti della Grecia. Prima di entrare in alcuna spie- 
gazione sopra questo argomento, il consiglio ese- 
cutivo si sente obbligato di avvisare gli Elle- 
ni come , a malgrado de' suoi sforzi indefessi , 
le difficoltà sopraggiunte durante il tempo del- 
le sue funzioni non gli permisero di fondare un 
governo fermo e stabile. Non per tanto le fati- 
che alle quali egli s' è dato senza posa fino dal 
suo principio gli fanno concepire la speranza di 
giungere a questa meta entro 1' anno legislativo 
che sta per cominciare. Allorché questa brama- 
ta stagione verrà , la nazione a cui appartiene 
di deliberare sopra i propri interessi per mezzo 
de’ suoi deputati , sarà convocata in assemblea 
generale per deliberare sopra la sorte politica 
della Grecia. 

Aspettando questo tempo felice , il popolo con- 
tinuerà ad essere governato dal suo governo prov- 
visorio , eletto in virtù d’ una legge promulgata 
di elezione. Che s’ ella non è la migliore che 
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r uom possa desiderare , essa è al meno la mi- 
gliore che le circostanze della guerra ci abbia- 
no di adottare permesso. Sacerdoti e laici , gran- 
di e piccioli , uomini d’ ogni condizione e gra- 
do , tutti insomma sono invitati da questa leg- 
ge ad eleggere i loro rappresentanti. 

Siccome le difficoltà che sorgono dagl’ imba- 
razzi della guerra impediscono che gli abitanti 
si uniscano senza inconvenienti ne’ capiluogbi 
delle loro eparchie , la legge trasporta presso di 
loro le elezioni primarie. Èssa prende inoltre i 
deputati nel seno stesso degli elettori *, e vuole 
eh’ eglino sieno uomini ben conosciuti da voi , e 
ne’ quali voi riponiate un’ intera fiducia; che vi 
conoscano parimente , e che amino fino anche i 
vostri interessi privati. Il solo dovere del popo» 
lo in queste elezioni si è di allontanare qualun- 
que sentimento di odio o di parzialità .) e di cer- 
care nella persona de' suoi deputati i lumi e le 
virtù ) sole cose che possano assicurare alla na- 
zione una felicità certa e durevole; 

L’ obbligo che il governo s’ è imposto sicco- 
me uno de’ più importanti , è stato quello di 
non risparmiare nè fatica , nè tentativo al<;uno 
per redintegrare la nazione in tutta la pienezza^ 
de’ suoi diritti , diritti per cui essa prese le ar* 
mi , e fece tanti sagrifizì. 

La natura del governo il più proprio al no- 
stro paese e alla nostra condizione particolare 
occupò spezialmente la nostra attenzione , e for- 
mò r oggetto importante delle nostre delibera*, 
zioni. in tal guisa nello stato di devastazione 
in cui la tirannide ottomana^ pei >suo sistema di 
Risor. peha Grecia TJI , i o 
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rubamento , avea ridotto il nostro paese , non 
vi è che il governo rappresentativo che conve- 
nir possa alla Grecia. JÈsso è quello fra tutti 
che offra i migliori mezzi ^ di far risorgere la 
nostra patria dalle sue ruine, e da quella bar- 
barie nella quale per tanto tempo giacque av- 
vilita. 

Nulladimeno quanto più una nazione si at- 
tiene alia verace libertà , tanto più essa debbe 
stare alP erta contro gii abusi di questa libertà 
medesima. Nelle rivoluzioni fatte per acquistare 
la propria independenza , e nella via che battono 
i popoli verso la libertàrio questi due casi spe- 
cialmente, s introduce lo spirito di licenza sot- 
to il velo d' un patriottismo geloso. Quivi s'in- 
contra quello scoglio che fa deviare verso 1’ a- 
narchia, fonte di ogni sovvertimento, e per con- 
seguenza causa inevitabile della ruina delle na- 
zioni. 

Se uomini che nutrissei'o questi perniziosi 
princìpii si presentassero tra di voi , il vostro 
interesse vi comanda di difKdarvene , e di com- 
battere quello spirito pericoloso, di cui voi di- 
verreste necessariamente le vittime. La libertà 
è il frutto delle virtù politiche. Il cittadino bra- 
moso di ottenerla , o di conservarla quando la 
possiede , rispinge da un canto 1’ anarchia , che 
abbassa T nomo alla condizione degli animali 
delle foreste ; e superbo di appartenere ad una 
società d' uomini liberi , egli non desidera dal- 
r altro di alzare il capo sopra i suoi simili. ' 

Il consiglio esecutivo termina dichiarando al 
popolo greco , eh’ egli aspetta con impazienza ì 
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suoi nuovi deputati per render loro conto delle 
5ue operazioni. La pubblicazione di questo rag- 
gnagiio farà meglio conoscere alla nazione i van- 
taggi del governo rappresentativo : ciascun cit- 
tadino vedrà con che deboli mezzi il consiglio 
esecutivo andò incontro alle spese della guerra) 
e come non trascurò nessuna specie d'economia 
per non caricare il popolo d' imposizioni trop- 
po gravose , e rendere il governo più caro alla 
nazione. Tal fu lo scopo principale de' nostri 
sforzi. 

Data in Ermione , ai 21 di Novembre 1822 
(v. s.) , «d il secondo anno della rigenerazione. 


Segnato , il vice presidente del consigi 

esecutivo , 

Atàhasio Cakicam. 
L’ ArcicancclUere Tbodoio Ntcai. 


IO 


XIV. 

DISCORSO DEL CONGRESSO ItELLO SCIOGLIERSI 
Al POPOLO GRECO. 

Il terzo anno della guerra che noi sostenia- 
mo per meritare l'independenza è già cominciato. 
Il nemico ) vinto fio ora in ogni luogo dov'egli 
siasi presentato ) altro premio non raccolse da' 
suoi sforzi che mortificazioni e perdite costan- 
ti ; nei mentre che le nostre schiere vittoriose 
sostenevano la gloria delle nostre armi. Il loro 
strepito risonava in mezzo alle mura di Costa»- 
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tinopoli quando gli Sileni compievano in Epi- 
dauro 1’ atto della loro independenza politica. 
Da quel tempo in poi il governo fece ogni ope- 
ra per rassodare la rigenerazione. 

Sedici mesi trascorsero infino al giorno che 
il nuovo congresso' nazionale fu convocato in 
Argo, ed una revisione scrupolosa delle nostre 
leggi fondamentali formò il soggetto' delle sue 

f tri me deliberazioni. L' assemblea indi rivolse 
a sua attenzione allo stato approssimativo delie 
spese deir anno , regolato quanto appartiene 
agli armamenti di terra e di mare. Conforme- 
mente alla legge organica d' Epidauro , essa 
ora rimette il potere' ai delegati , a' quali rac- 
comanda l' alta importanza de' loro deveri. 

Innanzi di separarsi , il congresso , strumento 
legittimo della nazione che rappresenta , pubblica, 
per la seconda volta innanzi a Dio ed innanzi 
agli uomini , f esistenza e /' independenza po- 
litica de Greci. Forti de' loro diritti impre- 
scrittibili , essi proseguiranuo la guerra in cui 
si sono impegnati con la ferma volontà di strap- 
pare all' usurpatore le prerogativejnalienahili di 
cui egli colla violenza spogliolU , combattendo 
per la santa religione di Cristo , per la felicità 
della nazione' a cui essi appartengono, per la 
loro independenza assoluta , risoluti a vincere o 
a scender tutti ìnfino all' ultimo nel sepolcro da 
cristiani e da uomini liberi. Tal è 1' obbligo 
che i Greci si sono imposto per giungere ad una 
independenza che non è la chimera di sugge- 
stioni straniere, come si i^olle far credere, ma 
un sentimento nazionale , unanime, ed innato. 
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fra loro. La classica terra di' essi abitano rasi' 
menta loro che la liberici è il loro patrimonio, 
e le memorie eh’ essa ridesta dicono loro ad 
ogni passo le azioni de’ loro antenati , come pu> 
re le vittorie eternamente famose eh’ eglino ri- 
portarono sopra i Barbari. 

Independentemente dai lavori legislativi ne* 
quali il congresso si è occupato , egli era dun- 
que essenziale che i procuratori del popolo pro- 
clamassero un’ altra volta ancora alla presenza 
del mondo intero 1' independenza per cui la na- 
zione greca prese le armi. Questa è la settiplico 
sigiiifìc«zione delle volontà di tutti gli abitanti 
della Grecia. Il loro scopo è , e sarà quello di 
ristabilire nel loro paese la civiltà che sparge i 
suoi benebzi su gli stati bene ordinati dell' Eu- 
ropa , de’ quali essi sperano di meritarsi più. 
che mai e d’ impetrare la benevolenza ed i soc- 
corsi che la giusUzìa e la religione invocano a 
favore degli Ellent. 

11 congresso è inoltre incaricato da' suoi com- 
mettenti di ringraziare da parte loro le milizie 
di terra e di mare de’ nobili sforzi con cui so- 
stennero pel corso di sédici mesi con tanta glo- 
ria la sacra causa della patria. Delle orde in- 
numerabili accorse in massa dall’ estremità del- 
l’Europa , deir Asia , e dell’ Africa , già più 
di novantamila perirono sul suolo che osarono 
d’ imbrattare colla loro presenza. Finalmente , il 
congresso vota de’ ringraziamenti al governo e 
alle gerusie eh* egli ha disciolto , rallegrandosi 
con esso loro de’ servigi eh’ eglino rendettero 
alia patria. 
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li congresso ^ terminando la sua sessione , in- 
voca per gli Elleni il favore e le grazie eterne 
del Dio vivente de’ cristiani , del quale essi di- 
fendono la religione centra i nemici del suo 
nome. 

Data in Astro, ai i8/3o di Aprile i8a3 j 
terzo anno dell’ Indepeudenza. 

Segnati , Pietro Mavromicam , 

Presirteiitc del congresso ; 

Teodoheto , vescovo di Bristenc , 
vice*pi'*‘*idente ; 

Teodoro Negri , primo grommatiita. 

XV. 

DUE LETTERE TRATTE DALLE CROEICBB 

DEL LEVANTE. ' ' ' . 

Al Sig. Adamante Coray a Parigi, 
Onorevole compatriota. 

Voi avete passato la maggior parte della vo- 
stra vita 'esiliato volontariamente dalla Grecia 
vostra patria. Non potendo sopportare la vista 
della sua schiavitù, sotto il giogo esecrabile de’ 
Turchi , voi vi siete ritratto presso le nazioni 
culle, non per godere le loro delizie’, ma af- 
finchè i movimenti della vostra anima fossero 
regolali dalla ragione , e per raccogliervi come 
r ape le lezioni pm proprie a far risorgere la 
infelice Grecia. Le vostre fatiche 'non furono 
senza frutto. Fin dal momento in cui voi co-, 
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minciasle a far conoscere nel nostro idioma i 
benefìzi che 1’ istruzione procura agli uomini , 
i nostri compatrioti cominciarono ad alzare la 
loro intelligenza alle scienze più sublimi , ed 
allora essi conobbero la loro condizione politica. 
In una parola , da gran tempo il sentimento della 
Jibertii erasi ridestato ne’ Greci j ma sopra tutto 
i prolegomeni e le osservazioni che voi avete 
aggiunte alle vostre edizioni sono quelli , che 
essendosi diffusi per tutta la Grecia , hanno se- 
minato ne’ cuori i germi della virtù ed i nobili 
sentimenti lasciatici in- retaggio da’ nostri ante- 
nati. 

La maggior parte degli uomini illuminati del- 
la nostra nazione ci aveano già dimostrato tali 
Terità 3 ma il gran movimento della Grecia è 
una prova evidente che da tanti anni le vostre 
fatiche filosoficbe hanno possentemente concorso 
a questa nobile meta. Tutt' i popoli della El- 
iade già combattono per la loro rigenerazione e 
per la loro independenza j cose le quali , come 
voi sapete , sono le più vantaggiose e le più 
- diffìcili ad ottenere per noi , presso cui la bar- 
barie e le cattive abitudini contralte sotto il go- 
verno turco lasciarono tracce funeste j giacché 
noi abbiamo vivuto troppo a lungo co’ nostri 
tiranni. 11 perchè i germi dell’ istruzione sono 
ancora deboli e rari fra noi \ e la nostra rivo- 
luzione innanzi di toccare il suo termine ba 
^suscitato da per tutto 1’ amore delle ricchezze e 
del potere. 

Tale funesta passione di comandare e di ar- 
ricchirsi arrestò il cammiho della nostra nazione 
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inlroducendosi nel congresso d' Epidauro e d'A* 
stro. L'interesse e lo spirito di partito domi- 
narono durante il primo ed il secondo periodo 
del governo. Questa sventura era inevitabile ; 
ma fra i nostri concittadini tutti coloro che pre- 
vedevano r avvenire pubblicarono altamente che 
essendo ancora novelli nella scienza politica , era 
necessariamente mestieri di ricorrere a quelli de' 
nostri concittadini , i quali aveano qualche co- 
gnizione e nella pratica e nella scienza delle 
• pubbliche faccende; che aiutati da' loro consi- 
gli', noi potremmo lanciarci con più sicurezza in 
un arringo si vasto e sì sconosciuto a tutti noi. 

Convien dunque che i consigli destinati alla 
Grecia de' nostri giorni sieno diversi da quelli 
che trovansi registrati antecedentemente ne' li- 
bri ; poiché se allora non furono compresi a 
prima giunta , nè messi cosi tosto in atto , al- 
meno potessi sperare che il tempo , quel gran 
maestro , ricondurrebbe la loro esecuzione ; ma 
ora sforzati da una necessità irresistibile o ad 
esser distrutti , o a divenire una nazione , e una 
nazione independente ed autonoma , bisogna che 
le dottrine possano adattarsi alle circostanze , e 
per farle eseguire conviene che i consiglieri uni- 
scano la virtù alle cognizioni politiche. Ma , 
poiché vedere e ascoltare sono due cose diverse | 
e che la vista è una guida più sicura dell' orec- 
chia , non sarebbe egli più vantaggioso per noi 
che i consiglieri vedessero essi medesimi lo sta- 
to delle cose co' loro propri occhi ? allora si 
eh' ei potrebbero dirigere la nazione in una più 
sicura maniera. 
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Tali sono i motivi che ci ' fanno desiderare 
}a vostra presenza, che la Grecia stima come 
della più urgènte necessità. Dopo esservi affati- 
cato sì a lungo ad istruire di lontano i vostri 
sventurati compatrioti , ora egli è dover vostro 
dì venir qui io persona a concorrere alla legi- 
slazione e alla rigenerazione della Grecia. Pef 
sublimi che ^ienu le opere . che ' voi componete 
ne^ pochi anni che vi restano a vivere , se la 
Grecia perisce, di quale utilità mai le saranno? 
Quando anche i secoli futuri onorassero le vo- 
stre fatiche degli elogi più luminosi , qual glo- 
ria ve ne verrebb’ egli se la vostra patria rica- 
desse nella schiavitù? Finalmente, quando an- 
che esse vi dessero 1’ immortalità , e che vi 
guadagnereste voi se la Grecia divenisse la preda 
o d' un tiranno feroce, o delle fazioni degli uo- 
mini? 

La patria v’invoca , ella invoca insieme con 
voi tutt’i nostri compatrioti illuminati. Aduna- 
teli dunque intorno a voi j e venite a prender 
parte alla più giusta ed alla più legittima di 
tutte le pugne che sieno mai state al mondo. 
Noi combattiamo per la religione , per la giu- 
stizia e pei diritti dell’ umanità. Noi veggiamo’ 
contìnuamente accorrere un gran numero di fi- 
lantropi , che lasciano la culta Europa per u- 
nirsi a noi. Operiamo che tutti gli stranieri ì 
quali rispettano la dignità delle nazioni vi se- 
guiranno, nella persuasione che col loro senno- 
essi possono concorrere al miglioramento d’ un 
popolo tiranneggiato pel corso di tanti secoli. 
Avendo sempre innanzi agli occhi la salute 
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d' una nazione, in procinto di divenire la vitliìna 
d' un despota , si rammentino essi continuamente 
gli austeri precetti della scuola di Socrate, 
li vostro figliuolo , 


Odisseo. 

Astro, ai 20 di Aprile' i 8 i 3 . 

Questa lettera non ha potuto essere spedita 
infino a questo giorno , pei mutivi fatti cono^ 
scere dai generale Stanhope. 

Atene ai 24 di Febbraio 1824. 

RISPOSTA DEL SIGNOR CORAY 
AL GENERALE ODISSEO. 

Generale. 

La lettera eh' io ricevetti da voi mi fece 
versare lagrime di gioja e di tristezza j di gio> 
ja , perchè io veggo i figli della Grecia sforzar- 
si di risuscitare la loro madre immolata dai 
tiranni ; di tristézza , perchè tulli i suoi figli 
non rassomigliano punto a Odisseo , e perchè 
trovànsi tra voi degli uomini , ì quali non in- 
tendono che se là discordia e le dissensioni non 
riconducono i Turchi nel nostro seno , esse non 
vi ricondurranno neppure la libertà , nè T inde- 
pendenza , che sono dovute al sangue prezioso 
che voi avete sì generosamente sparso , e alle 
quali aspira tutta la Grecia. Questo gran male, 
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« voi stesso r avete riconosciuto » o amico mio, 
move dalle lezioni avvelenate che noi abbiamo 
ricevuto da' nostri iniqui tiranni , i quali , se 
non ci hanno tutti corrotti del paro , ci hanno 
sciaguratamente quasi tutti impediti di appren- 
dere la sola lezione che serbar possa la libertà, 
e questa è la giustizia. 

Qual dunque rimedi» a un malore sì grave ? 
non altro cbe questo : che una gran parte del* 
la generazione presente si estingua , e cbe tutti 
coloro fra noi , i quali più non possono disimi 

f tarare le lezioni perniziose che ban ricevute , 
iberino almeno la Grecia infelice della loro 
presenza importuna. Ma ciò ancora non basta : 
imperciocché se noi lasciamo i nostri figliuoli e 
i nostri discendenti senza istruzione , eglino re- 
goleranno la loro condotta con quella de' loro 
padri insensati. Egli è dunque mestieri , come 
voi dite, o amico mio , cbe la nostra nazione 
impari dalla libertà che non vi ha cosa più fa- 
vorevole alla sua vera felicità quanto i senti- 
menti inspirati dalla giustizia e dalla probità l < 
£ per profittare in tale studio voi bramate 
appunto d' avere per maestri gli uomini dotti 
della nostra nazione sparsi nell' Europa illumi- 
nata , e voi gl' invitate a soddisfare verso la pa- 
tria quanto essi possono fare per essa , come 
voi medesimo ne date giornalmente 1' esempio 
nelle pugne : nè sì fatti uomini pure obbliarono 
il loro dovere ^ parecchi di essi già trovansi fra 
di voi , ed altri si sono avviati a raggiungere 
“in breve i loro fratelli. Coloro cbe sen rimasero 
indietro sono stati trattenuti da diverse ragioni 
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plausibili, e sopra tutto dall' incertezza del loro' 
futuro destino, incertezza accresciuta per le dis-^ 
sensioni degli Elleni. Ma ora di' essi sentono 
che voi desiderate la concordia , e le -loro le- 
zioui per istruirvi de' mezzi di ottenerla : io non' 
dubito punto della loro premura a mostrare che 
essi pur sono i figli della Grecia. Molti fra loro 
non vi chiedono altro che ciò che vi avrebbe 
chiesto il sobrio e temperante Socrate medesimo ,> 
la semplice sussistenza con la sicurtà che voi 
loro agevolerete i mezzi di spargere 1' ìstruzio-^ 
ne ; affinchè i loro precetti non divengano 
pao'ii 0oi»S‘os Th Una simile sicurtà 

produrrebbe un grand' eifetlo , se fosse offerta 
dal governo. Io non ho punto trascurato di av- 
visarlo su quest'oggetto, e sopra altri argomen- 
ti importanti , con una lunga lettera alla quale 
non ho ancora ricevuto risposta. Comunque egli 
siasi , io mi rallegro che voi tutti conosciate 
generalmente il bisogno dell’ istruzione , e che 
voi la bramiate come la custodia delle leggi e 
della libertà. 

S) , o amico mio Odisseo , le vostre gesta e 
quelle de’ guerrieri che vi rassomigliano hanno 
fenduto la Grecia moderna non meno ammirabile 
della Grecia antica : ma , per renderla ciò che 
ella esser debbe , altro non vi resta che a darle 
il suo più bell' ornamento, l' istruzione , la quale 
conduceodo al suo seguito la giustizia e la con- 
cordia sua compagna inseparabile , impegnerà le 
altre nazioni a lasciarvi tranquilli , e padroni di 
organizzare da voi stessi la forma del vostro go- 
verno ^ lo che è certamente assai giusto avendo 
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voi solì per giungere appunto a tal meta sparsa 
il vostro sangue. - . , ; 

Sì, senza questa santa concordia, credete al 
vostro vecchio padre, c figlio diletto (giacché 
voi m'avete fatto l'onore di chiamarvi mio 
figlio ) , quand' anche voi faceste in progresso 
delle azioni più luminose di quelle che vi ren- 
dettero illustre infino a quest' oggi , quand' an- 
che le vostre armi trionfanti si avanzassero in- 
fiuo alla metropoli j senza questa concordia , io 
dico , non isperate punto quella independenza 
che voi bramate e per la quale voi combattete 
con tanto coraggio. O Dio! l'anima mia come< 
il mio corpo fremono quando io penso alle sven- 
ture inevitabili - che nascer potrebbero dalle vo- 
stre discordie ; quando io considero che dopo 
tanti sacrifizi e tante pugne atte a destare 1' am- 
mirazione di Leonida e di Temistocle , se tor- 
nassero alla luce del giorno , voi potreste colle 
vostre dissensioni obbligare le nazioni stranière, 
a formare la vostra costituzione, che dopo aver 
piantato ed irrigato del vostro sangue 1' albera 
della libertà , potrebbe darsi che voi foste ridotti 
a vedere gli stranieri venire ad insegnarviquan- 
do e come voi dovete gustarne i frutti ! 

Soldati , generali , legislatori , magistrati , 
cittadini di tutte le classi , soffrirete voi mai 
die la Grecia vostra madre comune trovisi es- 
posta ad una tale sventura ? E qual obbligazione 
vi avrà ella dì averla liberata dalla servitù , se 
col sacro legame della concordia voi non le 
procacciate 1' independenza e la facoltà di go- 
vernarsi colle sue proprie leggi ? k Uu fratello 
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a^ajutato dal suo fratello è come una citlà'in- 
» nalzata e fortificata , come un regnu fondato 
» su basi inconcusse » , parole del saggio Saio- 
mone confermate dall' esperienza giornaliera. 

Quanto io dico della concordia, mio caro 
Ulisse , non vi spetta direttamente , poiché la 
vostra condotta ha provato che voi non avevate, 
bisogno di simili consigli (i). Nuiladimeno pos-< 
sono trovarsi fra voi , non dico di cattivi guer- 
rieri , nè cattivi cittadini , ma bensì delle per- 
sone sviate dalle perfide insinuazioni di qualche 
nemico della Grecia , e che si immaginino che 
chiunque ha le armi in mano è libero possente , 
e in sicurezza , perciò medesimo eh’ egli è ar- 
mato. Se dunque si trovano in Grecia di tali 
uomini , 0 infelici ! il loro errore è sommo , poi- 
ché alla giustizia sola appartiene di procacciare 
la libertà , la forza , c la sicurezza 4 e le armi 
senza la giustizia sono come le armi de’ mas- 
nadieri , che vivono in pericolo continuo d’ es-/ 
sere spogliati della loro potenza da altri mas- 
nadieri , o d’ esser come masnadieri dalie leggi 
puniti. La bravura senza la giustizia é una mes- 
china qualità. « Se tutti gli uomini osservassero 
» le leggi della giustizia non avrebbesi alcun bi- 
» sogno del valore » , come diceva il grande ed 
illustre Agesilao. La onnipotenza medesima della 
divinità non sarebbe d'alcun utile agli uomini, 
se non fosse congiunta alla giustizia infinita. 

Voi v' ingannale , o amico Odisseo , stimando 

(i) Corre circa un anno die fu scritta questa lettera. 
Ora r egregio Coray dovrebbe mutar lirgiiaggio. Pur . 
troppo! .. .. 
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necessaria la mìa presenza costì. Che qhiedete^^ 
e che vi aspettate voi da me ? Se voi ne as- 
pettate consigli , io non ho altri a darne se non 
se quelli che ho sovente indirizzato in iscritto 
a molti j e che ora indirizzo a voi ; consigli 
che non sono miei , ma de' nostri saggi antenatil 
Gli uomini istrutti della nostra nazione che tro* 
vansi fra di voi sono più atti eh' io non sono 
a richiamarvi alla mente sì fatti avvertimen- 
ti. ' Se voi richiedete a me delle azioni , voi 
non fate altro che accrescere la mia sventura ; 
perciocché s' io fossi nell' età atta alle pugne , 
io correrei senza indugio ad arrolarmi e -com- 
battere sotto gli ordini di Odisseo. Ma sappia- 
te , o mio generale , se noi sapete ancora , che 
dal 27 di Aprile io sono entrato nel mio set- 
tantesimo settimo anno , e di più eh' io sono 
gottoso ; sono dunque certo che voi non avete 
bisogno di simili soldati. Le mie obbligazioni 
verso la patria , il conosco, sono tanto più gran- 
di , dappoich' essa mi pagò ben più che noi 
meritavano le mie deboli fatiche ; io vo' dire 
della benevolenza eh' ella ebbe sempre per me 
e che io non iscambierei con tutt' i tesori del 
mondo. Ma io non ho più nellaymia disgrazia 
ad offrirle altro che voti per la suà prosperità,, 
ed a rivolgere una preghiera a tutt' i suoi figli, - 
che sono miei fratelli: cioè d'avere peftda lorò« 
patria maggiore venerazione che per gli aiitori 
medesimi de' loro giorni. Ora , questa preghiera 
è un precetto di Socrate medesimo , di quel 
cittadino si affezionato alla sua patria ; io citerò 
per intero le sue proprie parole alla fine di 
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questa lettera , affiochè voi le comunichiate ai 
generali del paro che ai soldati y ed ai cittadini 
di tutti gli ordini , e che voi le adopriate come 
la tromba della concordia e come un segno di 
aannodamento , non solamente nel combattere i 
Turchi , ma tutte quelle volte ancora che voi 
avrete a combattere le passioni umane , che sono 
ancora più tiranniche de' vostri oppressori. 

Possa il Dio delle battaglie , o mio caro 
disseo , figlio illustre della Grecia , benedire la 
vostre armi ed avverare sopra di voi queste pa*. 
role: Un solo ne caccierà via le migliaia», 

» e su i vostri nemici che il doro cammino sia 
» tenebroso e sdrucciolevole , e che 1' angelo 
» deir Eterno li perseguiti ». , . ; 

L' amico vostro e della patria comune , 

• * 
Coray. 

Di Parigi, al i.*’ di Luglio 1824* 

Ecco qui ciò che diceva il saggio e venera* 
bile Socrate quando stava nella carcere. 

La patria, agli occhi degli Dei e degli uomini 
assennati, è più preziosa, più sacra, più vene*, 
rabile, e più degna di amore che il nostro pa* 
dre , la nostra madre , e tutt' i nostri avi. Noi 
siamo più obbligati di placarla quando essa è, 
irritata contro di noi, che noi siamo rispetto 
agli autori de' nostri giorni ; e noi dobbiamo 
sopportare quanto ella ci comanda , dove anche 
ella ci comandasse che noi fossimo battuti , ca- 
ricali di ferri , 0 trascinati alla guerra . per es* 
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servi coperti di ferite^ o pure incontrarvi la mor- 
te. Egli è nostro dovere e secondo giustizia di 
sottoporci a tutte queste cose , e noi non dob- 
biamo nè metterci a gambe innanzi all' inimico, 
nè lasciare il campo , nè abbandonare il nostro 
posto , ma far la guerra , innanzi ai tribunali, 
e da per tutto , in una parola , quanto ci or- 
dina la patria , o almeno cercare dì giustificar- 
ci avanti a lei ; perciocché sarebbe cosa ingiu- 
sta il voler violentare il proprio padre o la 
propria madre , tanto più poi la prppria patria. 

Queste sono , amico Odisseo , le parole del 
vecchio Socrate ch^ io stimai a proposito^ di tra- 
durre come ho potuto , affinché P uom possa 
vedere in qual guisa condur si debbe verso la 
la patria , cioè a dire verso le leggi , cioè a 
dire verso coloro che la nazione greca ha sta- 
biliti per custodi delle leggi. 
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NOTIZIE BIOGRAFICHE 

< TRATTE DALLE CRONICHE DEL LEVANTE. 


■ vèRTAKr. 

* * 

Giovanni Varvaki, ricco Ipsariotto , stabilito 
da gran tempo in Russia, viene oggi conside-' 
rato dagli EUeni come uno de' principali bene*- 
fattori de' suoi compatrioti , non solo a cagio* 
De de' doni importanti eh' egli fece a vantaggio 
di diverse istituzioni pubbliche della Grecia, 
ma per le somme immense eziandio da lui som- 
ministrate per r independenza della nazione. E* 
gli segnalossi particolarmente nella guerra de' Rus- 
si contra i Turchi nell’anno 1770. Avendo 
egli venduto in quel tempo il suo patrimonio , 
armò un corsaro e fece gran male ai Musulma- 
ni. Fatta la pace , egli ritirossi assai povero 
a S. Pietroburgo , dove trovò qualche protettore 
che fece valere i servigi prestati da lui, il qua- 
le fu nominato soprantendente di alcune rendite 
pubbliche in Astracan. Un tale impiego gli 
aperse 1’ occasione di arricchirsi , senza manca- 
re al suo onore ed alla fedeltà dovuta al paese 
che avealo sì bene accolto. Il governo medesi- 
mo ricompensò la lealtà della sua condotta. 
dre de' bisognosi , amico degl' infelici , il suo 
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animo fu sempre aperto ai nobili ailetti. Co- 
in’ egli ebbe compreso che la Grecia aspirava 
al suo risorgimento, egli consacrò tosto di gran- 
di 4ommé per concorrere alla fondazione di pa- 
recchie scuole. Egli fu quello appunto che a 
proprie spese fece ampliare il porto d’ Ipsarà e^ 
lo rendette più sicuro ; la quale opera gli co- 
stò bene trecento mila piastre. Quando la Gre- 
cia pubblicò la propria ìndepehdenza, Yarvaki , 
dimenticate le sue infermità e la sua vecchiez- 
za, voleva egli stesso andarsi a porre fra i ca- 
pitani Ipsariotti , non respirava altro che pu- 
gne f nè altro vedeva fuorché la gloria della sua 
nazione. Godendo un milione di piastre di ren- 
dita , egli consacrò non solo questa , ma una 
parte del fondo alla liberazione degli Elleni. 
Ultimamente , per quanto assicurasi , egli era 
sul punto d’ imbarcarsi per andare a morire fra 
i suoi compatrioti (i). La catastrofe d’ Ipsarà 
non r ha stornato da si nobile proponimento, 
poicliè giunto al Zante , egli stava quindi per 
passare a Napoli di Romania ( 2 ). 

(1) Egli vi mori, secondo i pubblici fogli , nei mesi 
scorsi. 

(a) Uno de' nostri amici , M. P*** , era al Zante al 
principio del mese di novembre ( 1824 ) quando Varva> 
ki parti per condursi a Monambasia , ov* eransi ricovera- 
ti, dopo la disgrazia d' Ipsarà , la maggior parte de’ 
suoi sventurati compatrioti. Egli aveva fatto apparecchia- 
re per essi gran copia di provvigioni, nè potrebbesi ima- 
ginare quanto egli era sollecito affinchè nulla venisse lo- 
ro a mancare. Quando ebbe conosciuta l’ iiiténzioiie del 
governo di stabilire una università , egli offerse dugento 
mila piastre forti ( più d’ un milione di franchi ) , e ap- 
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M 1 À V L I. 

Andrea Voco Miauli ammiraglio della flotta 
greca, è di oscurissima nascita. Nativo di Ne- 
groponte egli applicossi alla marina fin dalla più. 
tenera età. Egli deve, per quanto dicesi , il suo 
soprannome di Miauli ad un battello , che ap«' 
parteneva ad un Turco Cretese il qnale aveva 
un tal nome. Povero navicellajo su le prime, 
dall' attività e dall'intrepidezza sua a fare il ca- 
bottaggio neir Arcipelago egli riconobbe i primi 
elementi della sua fortuna , la quale egli poscia 
perdette servendo i Russi presso il famoso Lam- 
bro Cazzoni. Navigante audace, egli pervenne in 
diversi tempi a penetrare, a malgrado delle cro- 
ciere inglesi , ne^ porti bloccati di Francia e di 
Spagna , e guadagnò di gran somme. Egli fu il 
primo in Idra , che abbia fabbricata la nave . 
più grande. Essendo partito pel Portogallo, egli 
naufragò presso il termine del suo viaggio, ed 
essendo egli il proprietario del bastimento e del 

pena fu parlato di fondare uno spedale in Napoli di Ro> 
mania , egli vi assegnò mille piastre forti all’ anno, e pa> 
gò anticip utamente per tre anni. I Zacinli , incoraggiati 
dal suo esempio , apersero una soscrizione che sali a tre- 
cento piastre forti all* anno. Il Varvaki diceva ad uno 
de’ suoi amici che parlavagli della sua immensa fortuna , 
che la sua intenzione si era di spenderla tutta pel bene 
del suo paese , e di non serbare a sé fuorché tanto ebe 
bastasse a comperare un pezzo di terra, ove scrivere sul- 
la sua sepolturai; Qui giace Gio. f^arvaki , il quale ne' 
suoi lunghi giorni non t^isse felice che dall’ ora in cui, 
o/^ età di anni , è ritornato in Grecia. 
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carico venne a perdere in un momento lutto il 
frutto delle sue fatiche ; ma a poco a poco egli 
riparò le sue perdite, e divenne uno de’ prin- 
cipali dei suo paese. Le sue virtù cittadinesche 
e domestiche il fanno amare da’ suoi compatrio- 
ti e dalla sua numerosa famiglia. Benché in età 
di cinquant’fanni e più, nessuno rammenta ch’e- 
gli abbia appiccato lite con persona del mon- 
do : la/ generosità e 1’ onestà dell’ animo suo gU 
procacciarono la stima generale. Quando la ri- 
Voluaione scoppiò in Idra, egli per qualche tem- 
po non se ne mostrò punto commosso ; anzi 
cercò insieme ad alcuni primati di lasciar la 
patria per sottrarsi alle vessazioni della pleba- 
glia. iVIa , considerando poscia più maturamente 
la cosa , e lo stato difHcile ov’ eransi posti i 
suoi compatrioti ^ e. la condotta dell’ inimico , 
egli risolvette di, consacrarsi alla patria,, e pre- 
se tosto una parte attiva nella causa comune. 
Il suo esempio vi trasse le persone principali. 
Vero patriota , e fornito d’ un coraggio a tutte 
prove , egli congiunge ad una prudenza profon- 
da , la quale non è frutto dell’ educazione nè 
dei lumi ma d’ un grande buon senso , un san- 
gue freddo imperturbabile ne’ più gravi perico- 
li. Le sue vittorie navali vanno ormai famose 
pel mondo. Quando la flotta di Costantinopoli 
era ancorata a Patrasso , e che quella de’ Gre- 
ci starasi a Missolongi , egli convocò in tempo 
di notte tutt’ i capitani ; e con un affettuoso 
discorso loro mostrò chiaro esser venuto il mo- 
mento di distruggere l’ inimico avventandosi di 
repente sopra di lui. Tal sentimento non fu se- 
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guito ; e Miauli disperato uscì dal porto accom* 
pagnato solamente da quattro o cinque legni , e 
gittò lo spavento sull’ inimico. Dopo la distru- 
zione di Cbio quando tutte le isole erano co- 
sternate , egli fu quello che governò lo strata<> 
gemma felice che minò il capitan-bassà. Qual- 
che tempo dopo co' suoi movimenti egli allon- 
tanò r armata nemica dal golfo di Napoli di 
Romania , che gli Ottomani volevano vettova- 
gliare. Le ultime due campagne terminarono di 
consolidare la grande e ben meritata riputazio- 
ne dell' ammiraglio Miauli. 
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